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SAGGIO SOPRA L’ ARTE DI CAVARE 

LE MACCHIE 

DI G. ANTONIO GIOBERT. ' 

INTRODUZIONE. 

L arte di cavare le macchie fi può confidefare 
come un ramo importante di economia domeftica. 
Sono comuni alcuni libri , ne* quali qua, e là 
fparfe ritrovanfi ricette, che fi annunziano quali 
Tempre come fegreti preziofi per levare oral’uoa, 
ora l’altra fpecie di macchie; ma quando fi 
mettono in pratica, Tafpettazione è il più delle 
volte deiufa , e non di rado fuccede , che per 
correggere un piccolo male, Te ne opera un altro 
più confiderevoie affai. Quell’arte c cosi dipen¬ 
dente dalla chimica, eh* egli c , per così dire , 
imponibile di poterne parlare con fondamento 
fenz-a il foccorfo di quella feienza. I Chimici 
per tanto 1’ hanno generalmente dimenticata. Io 
conofco il folo sig. Leonardi celebre Chimico di 
Lamagna , il quale ha creduto , che efla formar 
potefle un utile articolo della fua traduzione te- 
defcha dei dizionario di Chimica del sig. Macquer. 
I signori Scopoli a Pavia, e Struve a Lofanna 
hanno pofeia fatto conofcere l’uno all’Italia, 
l’altro alla Francia le offervazioni del signor 
Leonardi. I progrulli delle arti fono Tempre re¬ 
lativi a quelli delle faenze da cui dipendono, 
quando le cogniz oni fcientifiche vengano alle 
atti felicemente applicate. E a quello riguardo 
le più recenti Icoperte di chimica , ficcome^ pof- 
Twoo a mio credere non poco influire nell Ulu¬ 
lare quell’arte, così io credo poterne utilmente 
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parlare anche dopo i signori Struve > Scopoli , 
e Leonardi; taDto più ch'io mi propongo di ef- 
porre a pubblico vantaggio ifolati, e chiari i 
proceffi onde ognuno facilmente gli polla efe- 
guire, e ricavare quell* utile, che quell* arte 
importante afficura. 

PRINCIPI GENERALI DELL*ARTE. 

I. 

Cagioni da cui derivano le macchie. 

Le macchie, che lì offervano Tulle ftoff^,qua¬ 
lunque effe fiano di lana, di Iòta, oppure di 
lino poffono dipendere da tre cagioni dverfe. 
Cioè i dall* ino predio ne colorante, che alcuni 
corpi colorati vi poffono produrre, i Dall* alte¬ 
razione cagionata da alcuni altri corpi non co¬ 
lorati , ma che hanno pertanto 1* efficacia di 
operare ne’colori cangiamenti conlìdcrevoli. 5. Da 
femplici impurità fotto forma concreta. 

II. 

Operazioni delì! arte , e loro feopo. 

Si poffono ridurre al più a quattro le opera¬ 
zioni dell’arte di cavare le macchie.Colla prima 
fi diffoivono, o fi eilraggono i corpi , che im¬ 
primono la macchia. Colla 1. fi diftrugge la 
materia colorante de* corpi. Colla 3. fi produce 
un cangiamento oppofto a quello prodotto dal 

corpo alterante, fi annulla 1* azione di effo, e il 
color fi ripriftina. La 4. confitte a fiaccare con 
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qualche mezzo o chimico, o mecanico le impu¬ 
lita fotto forma concreta* 

III. 

Divisone de’ diverfi generi di macchie. 

La prima operazione dell* arte, la quale è di¬ 
retta a diffolvere, o ad eftrarre la materia colo¬ 
rante del corpo, che ha impreffa la macchia, 
comprende generalmente tutte le macchie pro¬ 
dotte da foftanze oleofe ; come olj qualunque 
effi fiano , graffi , buttiro , refina, pece , e le 
macchie prodotte dalla ruggine del ferro, e dall 
inchioftro ; Ja feconda che riguarda foltanto la 
diftruzione delle foftanze coloranti, come quelle 
prodotte dal vino, oppure da’ fughi di piante 
colorate, non ha luogo , che fopra le tele. La 
5 intefa a ripriftinare i colori alterati, o cangiati 
da un corpo, comprende le macchie prodotte 
da foftanze acide, come acidi minerali, il fugo 
de* limoni, di melaranci , aceto , fali aciduli, 
orina, ec. o alcaline, come dal leffivio, e dall* 
orina putrefatta. Colla quarta io comprendo le 

macchie di cera. 

IV. 

Della complicazione nelle macchie. 
In generale 1* efame della macchia indica la 

natura del corpo , che 1* ha prodotta ; ciò tal¬ 
volta però non ha luogo, cioè quando fi tratta 
di corpi compofti. Egli fuccede , che il corpo il 
quale imprime la macchia è un corpo compoftc. 
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dalle parti conftituenti del quafe, febbene rifiliti 
a principio una fola macchia fenfibiie, tuttavia 
nel procedo fe ne hanno a diffruggere due, 
e talora anche tre tutte di natura diverfa. Il 
graffo di carrozza per efempio imprime una mac¬ 
chia oleofa ; ma quando l’olio è tutro difciolto* 
e levato colle foftacze a ciò proprie , fuccede il 
piu delle volte, che vi rimane una macchia gial- 
laltra. L’inchioftro produce una macchia nera-* 
quandor il nero c diftrutto vi rimane una mac¬ 
chia gaho-roffa. Quelli cali non fono ratine 
predano alcune difficoltà a coloro che efercitano 
l’arte di cavare le macchie. A fuperar quelli 
oftacolt pertanto non lì richiede che duplicare le 
operazioni. In generale quali mai ciò non fuc¬ 
cede fe dod che quando co’varj corpi oleofi, od 
altri v* ha unito del ferrò , e materia col 'rame 
legnofa , come nelle macchie prodotte dal graffo 
di carrozza. Allora lì comincia a cavare la macJ 
chia clrofa co'metodi, che faranno qui infra 
indicati , indi lì diftrugge il colore della materia 
vegetale, e finalmente lì paffa a levare la mac¬ 
chia di ferro non altrimenti, che verrà indicato 
nelle varie maniere di levare le macchie prodotto 

da quello metallo. 

V. 

Precauzioni necejfarie all’ artifta. 

Prima di intraprendere le operazioni'fopra una 
ffcffa , Tardila dee fpecialmente co: fiderare , e 
aver riguardo al colore , in cui effa è tinta. Vi 
fono molte tintore , e quelle fpecialmente di falfa 
linfa , che ricercano attenzioni particolari dalla 



parte di chi opera relativamente alle foftanze di 
cui fi ferve. Ntl diffolvère * ùd eftrarre il colore 
dal corpo, da cui deriva la macchia, è facil 
ccfà alterando il colore in cui è tinta la ftoffa , 
produrre nel tempo fteffo una macchia maggiore. 
A fucilo riguardo io avrò attenzione di indicare 
per quanto è poffibtle. le neceffarie cautele nella 
efpo fizione de’fcguenti proceffi da feguiifi nei ca¬ 
vare le differenti fpecie di macchie. 

CAPO I. 

belle macchie prodotte da foftanze oleofe 
in generale. 

Diyijione di quéjlo genere di macchie. 

Le macchie prodotte dalle foftanze oleofe feb- 
bene rigorofamente di hatura medefma, tuttavia 

fi vogliono dall* artifta diftinguere in due fpecie; 
le une prodotte da’ corpi oleofi graffi, e dotati 
di poca tenacità, tali fono l’olio comune, il 
graffo , il buttiro,c dirò pure gli olj efficcanti y 
le altre poffono effere prodotte da foftanze oleofe, 
egli c vero, ma o piu confidenti, o dotate di 
una grande tenacità, come fono la terebentina, 

la pece, le vernici, gli olj di noce , o di lino 
cotti ec. Per comodo de* meno efperti parlerò 

feparatamente delle une, e delle altre. 
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SEZIONE PRIMA 

Delle macchie prodotte dalle fodanze oleofe , 
grafie > e buttirofe non tenaci* 

§. i. 

Macchie oleofe /opra fioffe non colorate. 

Se quelle macchie lì ritrovano impreffe fopra 
una (loda bianca non colorata qualunque ella 
fiali di lana, feta , o di lino fi può facilmente 
diftruggcre con femplice fapooe, oppure ancor 
meglio con fpirito di fapone, cioè con una dif- 

foluzion di fapone nello fpirito di vino. Bada 
bagnarne reiterate volte la macchia , e lavar ben 
bene la (lolla. Il medcfimo intento fi ottiene con 
una diluzione di fai di tartaro ; ma conviene 
oflervare, che quefto Tale fra ben aerato , perche 
altrimenti la fidila ne potrebbe venir alterata. 

§• 2. 

Macchie oleofe fopra foffe colorate. 

,, ^e.Ja ^opra la quale fi opera c colorata, 

1 2,rri j.^ee. Prima di tutto fperimentare fs il 
colore di cui c tinta non fi a per avventura fen- 
fibile all azione del fapone. Molte ne fono che 
non rendono a quedo leiogliente, e perciò con 
elio operando fi verrebbe a levare la macchia 
oleofa , ma a produrne una maggiore togliendo 
dalla defFa ima porzione di parte colorante. La 
maggior parte delie doffe fine tinte in azzurro 
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con indigo vanno foggette a quello inconveniente. 
Allora convien ricorrere ad altro metodo. Se la 
macchia è prodotta di frefco lì riefce talvolta di 
cavarla perfettamente, applicando al di fopra,e 
al di fotto della lloffa al luogo precifo dove è la 
macchia , della carta fenza colla , fopra la qualo 
carta li applica un ferro rifcaldato , il quale ac- 
crefeendo la fluidità della materia oleofa , la fa 
afforbir dalla carta. Con ripetere tre, o quattro 
volte la medelìma operazione lì giugne foventi 
a cavarla perfettamente. Quando poi rimane alcun 
avanzo di macchia, lì agita un tuorlo d'uovo con 
acqua, e lavando con quella miftura.la macchia 
c intieramente diftrutta. In luogo del tuorlo 
d* uovo diluto con acqua li può ugualmente far 
ufo di fiele di bue; l'una, e l’altra di quelle 
follanze , ma fpecialmente il tuorlo d* uovo lì 
può adoperar fopra ogni Torta di ftoffe , in qua¬ 
lunque colore effa lìa tinta ; giacché elio gode 
della preziofa qualità di non produrre il mimmo 
cangiamento ne’colori, e 1* azione di elfo è tanto 
efficace, che difeioglie con facilità anche gli olj 
cllicanti, come quello di noce, di lino ec. 

$. *• 

Dell' ufo delle terre afforèenti per cavare 

le macchie oleofe. 

Per levare quelle medefime macchie fogliono 
alcuni far. ufo di terre afforbenti, o faponacee. 
Fra le prime lì adopera la creta, il talco calci¬ 
nato, la cerufla, la terra delle offa calcinate ec. 
Le terre faponacee li riducono alle varie fpecie 
d’argilla, e fra quelle quella, che ia cgjumerzio 



fi chiama terra di Vicenda più di tutte comunemente 
fi adopera. Noi ne abbiamo in Piemonte di più bian¬ 
che* di più faponacee, di più belle d’affai, e di prà 
acconcie ad ogni ufo cui fervono quelle terre* 
Sarebbe a deliberarli, che quello articolo di com- 
merzio foffe intieramente proferitto, e gli arti- 
ili coftretti veniflero a far ufo di una produzion 
nazionale. In generale 1* efficacia delle argille c 
fempre proporzionata alla più, o men grande 
faponacea qualità di cui godono. Quelle formano 
la bafe delle faponette per cavar le macchie, cho 
pubicamente lì vendono da tanti impollori , i 
quali annunziandole al troppo credulo volgo, 
lìccome proprie per cavar indillintaaiente ogni 
forra di macchie, fono foventi cagione di danni 
coolìderabili. Effi prendono di quelle argille, le 
riducono in polvere fintile, e le impattano ora 
con fapoDe , era con fiele , ora con tuorlo d’uovo 
diluto con acqua, ed ora anche con un po* di 
tutte quelle faponacee foltanze. La palla la ri¬ 
ducono in piccole palle, o in tavolette, che 
poi fi adoptano bagnate con acqua a cavar le 
macchie. Convien confettare , che le terre affor- 
benti, e le argille poffono rigorofamente impre¬ 
gnarli della materia oleofa , che ha prodotta la 
macchia, e in tal modo diltruggerla. Ma l’ufo 
di effe va feggeito a grandiffimi incovenienri. 
Prim eramente le terre afforbenti argille!© non 
fi poffono adoperare fopra le flotte di feta / per¬ 
chè il fregamento fempre neceffario in quella 
operazione, ferve il più dille volte ad alterare 
la reflìtura della flotta medefima, e ad operar© 
io tal modo una macchia più daanofa , alla quale 
non vi è rimedio. In fecondo luogo quelle terre 

fpiegano Rìsfie volte una fenfibile azione fui 
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color della ftoffa ; Je terre aflorbenti in quanto 
che fanno funz one di fali alcalini , e le terre 
argillose operando come acidi , perche foventi 
aluminofe. E finalmente il fregamento delle mol- 
lecole terree contro i fili della fìoffa contribuifce 
aan di rado ad alterarla a e in quel luogo ove 
era la macchia fra poco tempo fi fquarcia. 

§• 4* 

Io ho fatto fopra le macchie oleofe di non 
poche ricerche, le quali mi hanno condotto ad 
un mezzo, col quale tutte di leggieri diftrug- 
gonfi facilmente, e che può praticarli ugualmente 
fopra ogni Torta di ftoffe qualunque nano di 
lana, o di fera, o di lino , e di ogni qualunque 
colore fiano tinte , giacche non altera punto i 
colori nemmeno i piu dilicati. Ma ficqome effo 
ferve ugualmente bene per le macchie prodotte 
da foltanze oleofe tenaci, cosi p^una di indi¬ 
carlo farà utile di efaminare gii altri metodi di 
cavare quella Torta di macchia 

SEZIONE SECONDA 

Delle macchie prodotte da foftanze oleofe tenaci' 

$. I. 
Natura di quefle macchie, e loro diverjìtd 

dalle macchie oleofe fempiici. 

La natura di quelle macchie c rigorofamente 
k ftefla da quelle oleofe femplici efaminatc di 



Copra. La fola differenza fi riduce alla tenacità. 
Ma quella circoftanza in pratica è affai conlìde- 
rabile , perchè la tenacità bafta da per fc fola ad 
opporli all’azione diffolvente de* corpi indicati 
per fciogliere le materie oleofe non tenaci. Il 
Capone, lo fpirito di Capone, il tuorlo d’ova, il 
fiele, le terre afforbenti, le argille non fi pof- 
fono a freddo combinare abbaftanza bene colla 
pece , colla terebentina, colle vernici, cogli olj 
efficcantì cotti, per potere formai con effe un 
prodotto facilmente diffolufiile nell’ acqua ; e il 
calore non può completamente operare per mezzo 
della carta lenza colla Pafforbimento di quelle 

foftacze. 

§. x. 

Operazioni preliminari per quejlc macchie. 

La prima-jtofa adunque , che fi ricerca di fare 
Cu quella forta di macchie, fi è d’ annullare quella 
ciraftnza, cioè la tenacità del corpo, che ha 
imprcffa la macchia, e fe non di ridurla in tal 
modo alla natura delle macchie prodotte da fo- 

ftanze cl tofe non tenaci, almeno di avvicinar- 
vifi il p:ù chs è polfibile. Per ciò fare convien 

aggiugoere a quelle foffanze altri corpi oleoli 
noo tenaci , fenza punto temere di dilatare la 
macchia. S verfa adunque fopra la pece , la ver¬ 
nice » ° Pol o cotto , che ha macchiata la ftoffa, 
deli* ri o comune, o meglio ancora del buttiro 
liquefatto, perchè più faponaceo, e meno te¬ 

nace dtll olio illcflo. Si applica alla lloffa un 

ferro caldo al di fitto, e con un qualche mec¬ 

canico leggier fiegaipento fopra la macchia li 



procura di operare il meglio poflibile la diffolu- 
zion della pece nell* olio, o nel buttiro j ciò 
fatto fi procede a cavar la macchia ncn altri¬ 
menti , che per le macchie oleofe prodotte da 
foftanze non tenaci. I varj fcioglienti che ho 
indicato di fopra vi difpiegano allora la medcfima 
efficacia. 

§. 5- 

Dell'ufo dell* etere vìtriolico , e fuol inconvenienti. 

Nelle mie ricerche particolari intorno a’ più 
pronti fcioglienti delle foftanze oleofe fopra le 
ftoffe ho tentata l’azione di molo fluidi oleofi, 
rottili, e mifcibili facilmente coll’ acqua. L’etere 
vitriolico ha ben corrifpofto in quanto alla prò 
prietà di diffolvere, e volatilizzare fino ad un 
certo fegno le foftanze oleofe qualunqùe effe 
fiano ; ma l’ufo di effo non può venir adottato, 
perchè il calore di cui è neceffario far ufo coi 
corpi folidi come la pece, e la naturale pron¬ 
tezza colla quale fi evapora fa, che facilmente 
abbandona di nuovo il corpo, che già aveva 
difciolto ; quindi conviene adoperarne gran quan¬ 

tità , e quello liquore fi vende sgraziatamente a 
earifliino prezzo. 

§. 4» 

Dell' ufo deli alcool canforato> 

Fra i diffolventi, che il più fi avvicinano alla 
natura dè?T etere fi può annoverare lo fpirit.o di 

vino faturato di canfora. Quella diffoluzione fpiega 
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un* azione diffolvepte affai energica fopra bo* 
unire foftanze oleofe renaci , e filile refine. Quindi 
fi può utilmente adoperare a cavare le macchie. 
C.joviepe pertanto oflervare due cofe > Tuna fi 
è , che lo fpirito di vino fia puriffimo , acciò fi 
polla faturare della maggior pofGbile quantità di 
canfora ; la f .conda fi è , che quando il corpo 
o'eofo , che ha prodotto la macchia fi ritrova per¬ 
fettamente difeioito dallo Spirito canforato, non 
fi dee lavare la macchia con acqua. Senza di 
quella precauzione l’acqua precipiterebbe la can¬ 
fora dallo fpir to ; le mollecole della canfora re» 
^crebbero tutte intrufe ne’pori della ftoffa, e con 
ella anche tutte le pani del corpo pleofo, che 
lo fpirito canforato avea difeioito. Per ovviare a 
quello incoveniente non fi ricerca che di lavare 
tre, o quattro volte la ftoffa con ifpiritodi vino 
ordinario dopo di aver diftrutta la macchia con 
ifpirito canforato: co fatto fi lava la macchia 
Con acqua. Con quella precauz one lo fpirito can¬ 
forato h può utilmente adoperare per ogni Torta 
di macchie oleofe. Solamente fi ha da offervare 
ciò, che già notai, vale a dire, che lo fpirito 
di vino fia puriffimo, e la foluzione di canfora 
la p ù faturata che c poffibile. Al qual riguardo 
farà util cpfa offervate, che non debbe efferc 
meraviglia fe non fi ottiene Tempre Pimento collo 
fpirito canforato delle farmaceutiche officine,m 
cui lo fpirito di vino pon fi adopera abbaftanza 
rettificato, e la diffoluzione di canfora è rarp 

folto Ctyrata completamente. 
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*• 5* 

Del miglior mcfjo di cavare le macchie oleofe 
in generale. 

Il migliore pertanto fra i diffolventi de* corpi 
oleofi qualunque cfli fiano, e il piu utile nell* 
arte di cavare le macchie , io 1’ ho trovato nell* 
olio etereo di terebentina diftiilato una feconda 
volta fopra la calce viva . Quell* olio effeoziale 
fottil filmo ha la proprietà di diffoivere tutti gli 

olj * e feline lftefle le P'4 difficili a fcioglierfi. 
E’ facilmente mifcibile nell* acqua, refifte all* 
azione di un Ctlor moderato , e finalmente non 
altera nè punto , nc poco, nemmeno i p ù bilicati 
colori. Se la macchia c prodotta da un corpo 
liquido come oij, bada il bagnarne ben bene la 
màcchia coll* olio etereo di rerebinrina, e la¬ 
vare pofeia con acqua. Se poi la macchia è pro¬ 
dotta da corpi tenaci come gli olj eflìccanti corti, 
la refina, la pece, vernici ec. fi applica alla 
ftoffa un ferro caldo, fi verfa fopra la macchia 
un po’ d’olio etereo di terebentina, e pofeia fi 
lava con ifpirito di vino, o con acqua della re¬ 
gina. La fola cofa da offervarfi fi è, che l’olio 
etereo di terebentina fia diftiilato di frefeo , lo che 
fi conofce dal colore del medefimo , il quale non 

dee effere d verfo da quello dell’acqua. Quando 
l’elio c invecchiato, oppur diftiilato con troppo 
violento calore vede un color roflo giallo chiaro, 

e allora n n può fervlr a cavar le macchie da* 
colori dii catì , perchè lafcierebbe una leggier 
rima di giallo, che però collo fpirito di Y'°o fi 

può dftruggere. Quello difiolvente c il piu eco¬ 
nomico, e ferve in generale per ogni Torta di 
{toffe. B 
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$. 6. 

Delle macchie oleofe /opra la carta. 

Le macchie oleofe fopra la carta non poflono 
utilmente cavarli coll’olio etereo di terebentina, 
che ne verrebbe aflorbito, e tutta la renderebbe 
diafana, e oleofa: quelle macchie lì diftruggono 
collo fpirito di vino canforato, oppure con etere 
vitriolico* o con terre alTorbentì. Si ricopre la 
macchia di terra fottiliffima , e al di fotto di ella 
lì adatta un foglio di carta, fu cui lì pone della 
terra aflbrbente al luogo ifteffo della macchia. 
Ciò fatto fi ricopre la parte fuperiore con altro 
foglio di carta bianca; e vi lì adatta al di fopra 
un corpo qualunque pefante. Ripetendo l’ope¬ 
razione due, o tre volte, e innaffiando la mac¬ 
chia di etere, o di fpirito canforato quando * è 
ncceffario, la macchia lì diftrugge intieramente. 
Il metodo migliore d’ogni altro confitte però 
nel far ufo di una leggiera diffoluzione d’alcali 
cauftico , il quale quando venga adoprato da mani 
efperte, non altera punto la carta , e ottimamente 
difcioglie le foltanze oleofe , che hanno impreffa 

la macchia. 



SEZIONE TERZA 

Delle macchie prodotte dal ferro. 

§. i. 

Della diverfa natura di quefle macchie, 

e metfi di riconofcer la. 

Le macchie di ferro , febbene prodotte Tempre 
da uno lleffo metallo, fi vogliono iurravia con* 
fiderare Torto due punti di villa diverfi , vcj; a 
dire , riguardo allo (lato in cui ritrovali il tòrro, 
che ha prodoit. la macchia. Quello diverfo (lato 
del Loro determina l’artilta tlperto TulU natura 
del differente di cui fi dee fervire. Le apparenze 
da cui fi può riconofcere Io 11 to del ferro, e 
dedurre la natura del diffolvente da operarli 9 
conlìllono nel Tolo colore. Se le macchie di ferro 
fono di color roffo fofeo, o nericcio , fi polTono 
affai facilmente d flruggere » e vice verfa fi acr 
crelcono le difficolta in proporzione della minoro 
intenlhà nel colore della macchia. Quelle diffe¬ 
renze però non, fi vogliono confiderare fe non 
fe da chi ricerca 1* economia, articolo da Tempre 
confiderai dall’ artilla. 

§. 2. 
Delle macchie di ferro qua fi metallico. 

Quando le macchie prodotte dal ferro fono 
o roffo cariche, o bigie, o nerigne (eccettuare 
però quelle di inchioltro ) T acido vitrioiico il 
più economico di tutti diflolve beniffimo qaelto 



metallo, e ne cava perfettamente la macchia. Si 
frammifchia un ottavo di fpirito di vitriolo con 
dieci , o dodici parti d’ acqua , e con quefto li¬ 
quore fi innaffia più volte la macchia , n meglio 
fe c poffibile in quell’ acqua acidulata fi immer¬ 
ge il pezzo di ftoffa macchiato. 11 ferro fi dif* 
fulve in pochi momenti, e la macchia fcompare. 
Allora fi lava ben bene con acqua la ftoffa, e 
fi afciuga. Io raccomando di lavare ben bene la 
ftoffa con acqua; fe quefta circoftanza trafcurafi, 
non farebbe poi meraviglia, che fvaporandofì 
r acqua , e T acido concentrandoli, veniffe ad al¬ 
terare la teflìtura della ftoffa, e finalmente a 
corroderla. 

$• J. 

Delle macchie di ferro affai ofjigenato• 

Quando poi le macchie di ferro fono di colo* 
chiaro , e in generale quando non è poffibile di 
cavarle coir acido vitriolico è chiaro indizio , 
che il ferro fi ritrova in iftato fopra carico di 
offigene, e per ciò non atto a edere difciolto , 
fe non da acidi particolari, che hanno la pro¬ 
prietà di poterli faturare loro fteffi di quefto prin¬ 
cipio togliendolo al ferro, e pofeia di potere 
fciogliere quefto metallo. Il fiale d’acerofella ferve 
ottimamente, ed è quello, che d'ordinario fi 
adopera da chi conotee, che la natura delle 
macchie prodotte dalla ruggine del ferro fono 
le fteffe di quelle, che 1* inchioftro produce. Ma 
ficcome quefto fiale fi vende a caro prezzo , e 

ficcome altronde è necefiario adoperarne una 
confiderabile quantità, perchè 1* azione di e fio è 
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relativa foltanto alla quantità d’ acido eccedente* 
di cui è faturato > così è utile aver ricorfo ad 
altri più economici mezzi. Il cremor tartaro delle 
officine potrebbe fupplir utilmente al fale effen- 
ziale d'acetofella, fe effo foffe un po’ più dif- 
folubile nell’acqua. Ma ficcome lo c affai poco, 
fuccede il più delle volte, che anco nella più 
faturata diffoluzione di quello fale le parti acide 
non fi ritrovano avvicinare abbaftanza per poter 
operare la diffoluzione della terra metallica del 
ferro. L’acido zuccherino potrebbe ottimamente 
fervire, e fembrare più economico, poiché fi po¬ 
trebbe adoperare in molto minor quantità, ma 
tuttavia riefcirebbe più difpendiofo. Lo fciogliente 
più economico di tutti c lo fpirito di fai comu¬ 
ne. Quell’acido diffolve le calci di ferro anche 
le più faturate di offigene. Si dilunga con acqua 
per non danneggiare la ftoffa , e fi procede nella 
maniera lleffa indicata al numero 2. per diffol- 
vere il ferro con 1’ acido vitriolico, e nell’ ufo 
dello fpirito di fai marino non fono tanto a* te¬ 
merli gl* inconvenienti > che fi incontrano nell 

ufo dello fpirito di vitriolo. 

§• 4» 

Altro metodo fpediente per cavarle. 
Le macchie di ferro indicate nel §. $., che 

non fi poffono altrimenti direttamente cavare,che 
per mezzo di acidi , i quali hanno la proprietà 
di combinarli coll’offigene della calce di ferro, 
fi riefee in altra maniera diftriiggerle col mezzo 
di una operazione preliminare. Quella conhlte 
in feparare 1* offigene dal ferro col mezzo di 
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follarne oleofe. Si verfa fopra la ma celli a un po* 
di graffo liquefatto, oppure qualche goccia di 
ol.o,.e fi laida afeiugare al fole, oppure li 
efpone ad un tenue calore, e la medelìma ope¬ 
razione li iipete due , o tre volte; il ferro pri¬ 
vato in tal modo di offigene diviene più facil¬ 
mente folubile, e le macchie di effo fi poffono 
cavare con acqua acidulata con fpirito di vitrioio» 

§ S' 

Delle macchie d' inchiojlró. 

Le macchie d’inchioftro fono le fteffe che 
quelle precotte dal ferro puro, e fono della 
natura di quelle indicate nel §. $. , vale a d re 
di quelle in cui il ferro è poco folubile, fpecial- 
meme quando la macchia c un po' invecchiata. 
Quindi 1 metodi di cavarle fono gli ftelfi di 
quelli, che ho indicati al §. 3., e 4. Nel Gior¬ 
nale di Normandia dell’anno 1789. fi legge un 
metodo per cavar le macchie d’inchiollro, il 
quale è affai femplice, e dall’Autore anonimo 
creduto il migliore. Quello confifte in liquefar 

lentamente graffo di montooe, o di bue, ed 
immergervi dentro la parte di ftoffa macchiata 
d’iDchioltro. Ciò fatto fi lava la ftoffa in un lif- 
fivio alcalino, il quale diffolve il giallo, e la 
macchia fi trova perfettamente diftrutta. 11 me* 
defimo Autore ha offervato , che le macchie ca¬ 
vate col fale d’acetofella fono bensì p rfenamente 
diftrutte, ma egli foltiene , che là in quel lìto 
fra non molto tempo la ftoffa fi fquarcia , onde 

prtf-iifce ad ogni altro il metodo da lui indi¬ 

cato, lo effervo pertanto, che l’acido marino 



Con altera punto le (loffie, e lo credo a molti 
riguardi preferibile affai al metodo preferito dall* 
anonimo di Normandia. Del redo il metodo di 
quello fcrittore fembra applicabile foltanto alla 
lingeria, ed io 1* ho molte volte fu di effa fpe- 
rimeDtato, febbene fovente con non molto fuc- 
ceffo. Di fatti febbene non fi poffa negare , che 
i liffivj alcalini hanno una qualche azione diffoi- 
ventec fui ferro, è diffidi cofa poterli perfuadc- 
re, che effi poffano così di leggieri operare una 
diffoluzione completa di quello metallo. Da altra 
parte ciò, che fi paffa ne*liffivj domeftici. della 
lmgeria è più che badante a pervaderci della 
non collante efficacia di quello metodo. Si fa, 
che le macchie di ferro non fono mai da liffivj 
dillrutte, e ben al contrario s’ offerva , che le 
ceneri molto ferruginofe, ficcome quelle delle 
fornaci in cui fi frammifehia Tempre mai qualche 
parte d'argilla imprimono loro fteffe fulle tele 
delle macchie ferruginofe. 

§, 6. 
Delle macchie d* inchìojìro fopra la carta. 

Io ho fatto offervare che 1* acido marino, offia 
lo fpirito di Tale adoperato a cavare le macchie 

di ferro non altera punto le (loffie. In comprova 
di quella afferzione ballerà di accennare uno fpe- 
rimento, il quale fervirà mi medefimo tempo 
di metodo per cavare le macchie d’ inchicllro 
dalla carta , e da’ libri (lampati. Si prenda un pez¬ 
zo di carta anche della più debole macchiato con 

iochioftro, c con tfn pennello.fi bagui la mac¬ 
chia di lpirito di fai e dilungato eoa acqua; il 



ferro farà prontamente difciolto. Allora s’immer¬ 
ga la carta nell’acqua, oppure fi verfi d ll’acqua 
<opra del libro, difppnetido il foglio macchiato 
in maniera , che 1* acqua polla facilmente fcola- 
re. In tal modo il fciro è perfettamente difciol* 
to , la macchia feomparifee, e la carta Don è 
nè molto , nè poco alterata. Il signor Chapral 
celebre chimico di Moopellieri, il quale ha fatto 
di ben molte, e affai importanti fperienze in¬ 
torno la maniera d’imbiancare le (lampe, e i 
libri ingiallati dal tempo , e che vi ha cosi ben 
liùfcito , ha offervato che I’aci-lo muriatico of* 
figenato alla qualità d’ imbiancare le (lampe , eia 
carta feDza punto alterare i difegni , o la fcrit- 
tura, quella pure Vi uhifee di cavare perfetta¬ 
mente le macchie d’inchioftro ordinario. L ufo 
di quelt’ acido offigeuato non c per altro da 
preferrfi all’acido marino 'comune; le macchie 
d’inchioftro non le diftrugge,fe non in quanto 
che perdendo l’offigene di cui era impregnato, 
fi cangia in acido marino ordinario , e acquifta 
in tal modo la proprietà, che non aveva da 
prima di feioghere perfettamente la calce di 

ferro. 

$. 7* 

Dell* alterazione delle fcritture antiche , 
e modo di riprijlinarle. 

Giacché è quiftione dello macchie prodotte 
dall’ inchioftro , credo potere confiderate coni# 
una macchia, l’alterazione cui vanno foggine 
le fcritture coll’andare del’fempo; le quali al¬ 

terazioni fono talora tali, che impoflìbil cofa 



rlefce il poterne diftìnguere la fcrietura ; confide* 
randole folto quello punto di villa, potrò per 
avventura far cofa grata con indicare il metodo 
di ripriftinarle, o far comparire di nuovo i carat¬ 
teri. Quefto mètodo d feoperto non ha gran 
tempo dal signor Blagden confitte in umettare i 
caratteri coll* alcali flogifticato, e pofeia paffarvì 
fopra un acido dilufo con acqua. 11 ineccanifmo, 
che fin’ ora ri ufi. i meglio fi fu quello di ftendere 
T alcali pruffico con una piuma in Tulle traccie 
medefime delle lettere, e di toccare di poi fopra 
di effe Con un acido dduto per mezzo di altra 
piuma. L’acido di cui fi è fervito comunemente 
il signor Blagden è lo fpirito di fai comune, ma 
lo fpirito di vitriolo , e quello di nitro poflono 
fervire ugualmente bene. 

Il signor Brugnatelli ha pofeia oflervato in 
appretto, che febbene quefto metodo pofla in 
alcuni cafi divenir vuntaggiofo^uttavia non lo potrà 
effer mai ove i caratteri fono logori a fegno da 
non manifeftare le traccie del contorno decifo 
delle lettere j lo che foventi accade, ed è ap¬ 
punto ciò a che fi defidererebbe rimediare con 
rendere manifefte tutte le traccie del contorno 
delle lettere. Per riufeirvi il signor Brugnatelli 
propone d’immergere le fcritture rovinate dal 
tempo, e fmarrite di colore in caraffe ripiene 
d’aria acido marino dtflogifticata , che è lo fteffo 

ch’altri più propriamente chiamano gaz muria¬ 

tico offigenato. Quefto gaz fi combina colla calce 
di ferro , la quale velie un color roffo vivace , 
e in tal modo fi rendono vifibili i contorni delle 
lettere i più ofeuri. Ciò fatto fi poflonoto-car 
i caratteri con l’alcali flogifticato, e i'aciao mu¬ 
riatico fecondo il metodo del signor Blagden > c 
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in tal modo fi verrà ad ottenere la fcrittura ri- 
prillinata in colore turchino. Se poi in luoc»o 
dell’alcali fi farà ufo di tintura di galla fi otterrà 
la fcrmura di color nero non altrimenti, che lo 
era alior quando fu fcritta. 

§. a. 

Dell acido tartarofo atto a cavar le macchie 

d’ inchiojìro. 

Sebbene l’ufo dell’acido marino non polla 
punto alterare le fteffe, e nemmeno la carta, 
quando venga adoprato- da mani efperte, tutta¬ 
via lìcceme efio potrebbe le mille volte riufcire 
danDofo quando ha adoprato da chi non ne co- 
selce T attività, cosi farà utile d’indicare un 
altro acido, il quale non la cede al marino 
nella proprietà di fcioglierc le macchie di ferro* 
A dir vero tifo non c quanto l’acido marino 
economico, ma tuttavia è men difpendiofo di 
tutti gli altri mezzi fin’ora indicati per quella 
fona di macchie : quello è F acido tartarofo di 
Rezio in Fquore, e fi adopera nella maniera 
Itelfa, che lo fpirito di fai marino, e eh vitrio- 

lo. Si c olfervato, che l’acido deJl’agrefto di* 
llrugge ottimamente le macchie di ferro. Il fugo 
dell uva immatura produce quell’ effetto a ca¬ 
gione dell’acido tartarofo, che contiene in gran 
quantità. Io non dubito , che fotto quello folo 
punto di villa l’acido tartarofo divenire non 
debba una volta un articolo di commerzio. Le 
macchie d’inchiollro fopra la carta fi poffono 
acche affai prontamente dillruggere per mezzo 

deU’ acido tartaro^?. Farò finalmente offsrvare , 



che le macchie di ferro fi poffono Ugualmente 
bene dillruggere coll’ acqua forte dilungata con 
acqua. Ma noti tutte le màcchie cedono a quello 
{dogliente, elio ferve a diftruggerne alcune, che 
punto non cedono all’acido vìtriolico, ma non 
vale a dilfolvere il ferro , quando è fa ru rari filmo 
di ofiigene ; al che fare fervono Tempre l’acido 
del fai» marino, e 1* acido tattarofo. 

§■ 9- 

Delle macchie oleofe, e ferruginofe. 

Allora quando ho parlato delle macchie pro¬ 
dotte da graffi, ho fatto offervare , che effi fotìo 
talvolta impregnati di foltaoze ferruginofe , che 
allora vi fono due macchie a diftruggere, e che 
perciò convien duplicare le operazioni. 11 lettore 
comprende ora , che fi ha da levare U macchia 
oleofa fecondo il metodo indicato al §. 5. della 
Sezione feconda, e che la macchia di ferro fi 
diftrugge poi con acido marino diluro , o coll’ 
acido tartarofo come al §. 4., 5., 6., e 7 di 
quella Sezione. 

§. io. 

Precaùqioni generali nel cavar le macchie di ferro. 

Nel cavare le macchie dr ferro in generale 
conviene finalmente ch’io avvilì, che fi dee aver 
fornaio riguardo al colore in cui fono tinte le 
ftoffe. Sia che fi preferifea l’ufo degli addi fin 
ora indicati, fia che fi preferifea il metodo delio 
fcrittore di Normandia, c gli uni, e 1’ alno 
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poffono produrre ne’colorì cangiamenti confide- 
revoli. Ciò che diremo qui fotta parlando delle 
macchie prodotte dagli acidi , e da*Tali alcalini, 
farà vedere, che un artifta efjperto, ed iftrutto 
può correggere fino ad un certo fegno quelli 
notabili incovenienti. 

CAPO II. 

Delle macchie prodotte da fughi coloranti 
delle piante, dal vino, caffè ec. 

§. i. 

Confiderà {ioni preliminari necejfarie all' artifta. 
Quando le macchie fono prodotte da fughi 

di piante, l'artifta dee confiderare prima di tutto 
la natura della pianta, dalla quale deriva il fu¬ 
go, che ha impretta la macchia. Vi fono deile 
piante > le quali fomminiftrano un fugo fempli- 
cemente colorante, e allora non fi tratta che di 
diftruggere queflo colore; altre pofcia ne fono, 
le quali unitamente alla materia colorante pro¬ 
pria da fe (letta ad imprimere macchie, conten¬ 
gono un acido particolare capace di operare una 
macchia diverfa alterando il colore della flotta. 
Di quella natura fono t tte le piante acide. Per 
non ripetere inutilmente le cofe, di quelle farà 
quillione qui appretto parlando delle macchie 
prodotte dagli acidi. 



Metodo generale Ai cavar quefle macchie. 

Le macchie operare dalla femplice materia co¬ 
lorante de’ fughi deile piante fi poffono tutte in 
generale dilìruggere con fomma facilità per mezzo 
dell’acqua impregnata di gaz muriatico offigena- 
to, che ha la proprietà di diftruggere tuttil co¬ 
lori vegetali. Si immerge la parte di lloffa mac¬ 
chiata in queir acido, e fra un quarto d’ora 
più, o meno fecondo la più, o meno forte con¬ 
centrazione dell acido la macchia fcompare. Al¬ 
lora fi lava con acqua , e fi afciuga. 

$• 3- 

féltro metodo particolare. 
Quando la macchia è di colore affai chiaro, 

vale a dire , che non c grande la quantità della 
materia colorante a diftruggerfi, quando lo per¬ 
metta la natura della ftoffa , e la ftagione è pro¬ 
pizia, fi efpone alla rugiada, oppure , ciò che 
e ancora meglio d’aliai fi raccoglie della ru¬ 
giada, e con ,effa fi bagoa , e fi Jafcia reiterate 
tolte afciuga re la ftoffa. Il sig. Conte Morozzo 

ha fatto vedere il primo, che la rugiada con¬ 

tiene dell’offigene, e il signor Bertholet ha of- 
fervato in appretto, che la quantità d’offigene 
c tanto conlìderabile nella rugiada , che effa 
diftrugge in poco tempo una leggiera tintura di 
tornasole. 



§• 4» 

Precauzioni nell3 ufo del metodo generale. 
Nel far ufo dell’acido muriatico ofligenato è 

neceffario conofcere alcune drcc llanze, che lo 
poflono render qualche volta dannofo. Ciò fi com¬ 
prende, quand . fi fa,che adoperandolo fopra di (luf¬ 
fe tinte cod follanze vegetali diftruggercbbe il color 
medelìmo deila tintura. Egli c neceffario in oltre, 
fapere, che quell’ acido ha la proprietà di tin¬ 
gere in giallo le foftanze animali. Quindi e, che 
ròn fi può adoperare f pra le lloffe di lana , o 
di feta bianche, le qual, da e(lo verrebbero in¬ 
giallite. Per queft* uh imo inconvenicnt. pollo 
pertanto proporre un iicuro rimedio, bffo con¬ 
fitte ad efporre le ftoffe al vapore dello zolfo , 
opptire , e con maggiore (uccello ad immergerle 
in acqua acidulata con acido vitriolico privo di 
una parte di fuo oflìgene , che è quello, che 
gli fpezìali chiamano comunemente acido fulfu- 
ieo volatile, o fpirito di zolfo. Quell’acido di- 
ftrugge così bene la tinta gialla prodotta dall3 

acido muriatico ofligenato fopra la lana , e la 
fera , che fi poffono le mille volte ingiallare ? 
piacimento, e imbiancar quelle lloffe. 

$• 5- 

Delle macchie di quefio genere fulla feta t e lana. 
Succede ben molte volte, che le lloffe di 

feta o di lana invecchiando divengono fenlibil- 

meote giallaftre. Quefto cangiamento dipende 

dall3 oflìgene, che aflorbifeono dall’ atmosfera. 



. . 5i 
L’acido fulfureo volatile ficcome gode della prò* 
prietà di avidamente afiforbire quello principio, 
loro lo toglie, fi cangia in acido vitriolico or¬ 
dinario , e le ftoffe , che vi furono immerfe 
riacquittauo la primiera bianchezza. La medelìma 
cola fuccede colle tele, che talora divengono 
gialle. Ma allora la macchia fi vuole al contrario 
diftruggere con acido muriatico offìgenato. Si 
ottiene a un di prefro lo fletto effetto con fiero 
di latte, e lavar pofcia le tele con fapone , e 
con acqua. 

§. 6. 

Di alcuni me^i propojli dal signor Leonardi. 
Il signor Leonardi propone T ufo dell’ acido 

fulfureo volatile per dirtruggere tutte le macchie 
prodotte da fughi coloranti delle piante. Io fo 
per efperienza, che alcune fi diftruggono affai 
bene j ma la cofa non mi pare generale. Del 
retto non conofco nemeno un numero fuflìciente 
di fatti per poterlo intieramente negare. Per di- 
ftruggere quelle macchie il medefimo Chimico 
fa gran conto dello fpirito di vino molto flegma- 
tico, quale c quello, che fi ottiene dalla fem- 
plice diftillazione del vino. La fperienza dimo- 

ttra di fatti, che molte di effe cedono all’azione 

dello fpirito di vino chiamato comunemente acqua 
della regina. 

§• 7» 

Delle macchie di vino. 
Fra le macchie provenienti da fughi colorati 

di piante fi poffono annoverare quelle del vino. 



L’acido muriatico offigenato, la rugiada, il va¬ 
por dello zolfo, o 1* acido fulfureo volatile m 
liquore le difhuggono completamente..!] metodo 
celò il più fpediente di levarle, e il piu comodo 
di ogni altro , confitte in ricoprirle di fai comune 
polverizzato, che fi ioumidifce con a qua. Si ef^ 
p* ce la parte di ftoffa macchiata al loie , e li 
lafcia un quarto d* ora all* incirca fecondo la mag¬ 

giore , o minore azione di effo. Indi fi lava la 
macchia Con latte tepido, oppure con orma re¬ 
cente quando il color della ftoffa non fia altrimenti 

foggetto a venir dall’ orina alterato. 

§. 8. 

Delle macchie di caffè. 

A quello genere io amo di rapportare anche 
le macchie, che foco prodotte dal troppo co¬ 
mune ufo dell’infufìone di caffè torrefatto, fic- 
come quelle che dipendono da una vegetale co¬ 
lorante foftauza. A dillruggere quelle macchie 
Don valgono tuttavia da per fe foli i mezzi , 
che ho indicati qui fepra, perchè la materia 
colorante del caffè fi trova fgraziatamente ìnvil- 

lupata con una materia oleofa, la quale allon- 
tana i diffolventi, o fa. sì che non poflooo fpie- 
gare la loro azione. Per la qual cola quella fotta 
di macchie fi poffono confiderar come corap i*> 
cate , ed c perciò neceffario duplicare le opera- 
z’oni. A tal oggetto fi comincia a privare la 
macchia di tutta la materia oleofa o con ifpinto 
canforato, oppur con etere vitriolico, indi fi 

lava ben bene con fpirito di vino ordinario. La 

macchia cede il più delle volte a queftt foli fao- 



: lienti, ma quando efl! non battano, fi riefca 
prontamente a dittruggerle affatto o coll’acido 
muriatico oflìgenato , o colla rugiada (*). 

(*) Nel tempo Jieffo eh io flava fcrivendo quelle 

faggio mi nufeito di combinare nell'acido vitno- 

Uco una quantità d' effigtne , * di ottenere m taf 

modo un acido vitriolico ofjigenato, il quale /eb¬ 

bene in grado minore gode di tutte le proprietà 

fin ora rieonofeiute, ed efclufìvamente attruibuitc 

all* acido muriatico ofjigenato. Il mio acido per 

confeguen^a farà con uguale efficacia applicalo 

all arte di cavare le macchie , é a queflo riguardo 

diverrà più pre^iofo d' affai dell' acido muriatico 

effigenato , il quale noit fi può confermar lungo 

tempo t quando che il mio acido vitriolico Ji con¬ 

ferva per anni interi. Siccome mi era determinato 

di non parlare per ora di quejla fcoperta fintan- 

lJcie COn reiterate fperien^e tutta ne aveffi fpiatd 

l influenza fulie arti, cosi ho qui pajj"aro fotto 

fihnfio tutte le applicazioni, che di effit avrei 

potuto fare a quejl' arte. In quefti ultimi giorni, 

però ho letto il mio metodo all' Accademia Reale 

delle Scienze infume con tutte le Jperienze , che 

con quell acido aveva fatte, e la mia memoria 

farà quanto prima Jiampata , onde il pubblico ne 

potià facilmente fare 1‘ applicazione a tutti que* 

cafi nt quali dimoflro l'efficacia dell*acido muriati• 

Co °ffigcnato. Io poi , ficcome mi propongo col tempo 

di trattar più diffiufamente queft’arte t potrò per 

{tvventura aver occafone di parlarne 'a lungo. 

C 



CAPO III, 
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Delle macchie che vengono in confeguenza di 
corpi non colorati , che hanno la proprietà di 
alterare, e cangiare il colore delle ftoffe. 

SEZIONE PRIMA 

§. i. 

Sojlan^e che producono quejio genere di macchie. 

Quella Torta di macchie tutte comprende quelle, 
che Tono prodotte da* liquori acidi, o alcalini. 
Fra quelle che dipendono da’ primi Tono più co¬ 

muni di tutte le macchie di fugo di limone, di 
melarancio, di altri frutti, o p:anie acide, e dell* 
orina recente. Indi preffo gli arditi quelle degli 
acidi minerali. Le ultime, cicc le alcaline Tono 
raiiflìme; il liffivio di ceneri , l’acqua di calce, 
o la calcina iftt-ffa , 1’ urina putrefatta , alcuni 
fanghi di luoghi llagnanti in cui fi decompon¬ 
gono efferi organizzati, Toventi il fango ilteffo 
delle contrade, e Y alcali volatile prello alcuni 
arti Iti Tono le fole foltanze , che poffono impri¬ 
mere quella Torta di macchie. 

S. i. 

Regola generale per conoscerne la natura, 

Allora quando fi prefenta una macchia, la 
quale c l’effetto di una di quelle foltanze , lo 

che è facil cofa diftmguere, è neceffario d* efa- 

minaie prima fe la cagione che T ha prodotta è 



juti acido , oppure un alcali. A tal oggetto fi può 
piefcrivere una regola generale. Se la macchia 
iinpreffa Culla Goffa rapprelenta una vivacità mag¬ 
giore nel colore lenza pertanto accrefceme l’in- 
’tenfità , oppure fe la vivacità del colore fi trova 
frninuita, fe il colore divenne giallaftro, la mac¬ 
chia c certamente prodotta da un acido; fe al 
(Contrario fi offerva nella macchia una maggiore 
intenfità di colore, e una maggior tendenza all’ 
ofeuro, la macchia c certamente 1* effetto di ua 
fale alcalino. Io non propongo quella regola fe 
non per i colori in cui le alterazioni prodotte 
dagli acidi , non poffono venir indicate in modo 
evidente , ficcome fuccede con alcune tinte par¬ 
ticolari di cui farà quillione qui appreffo. Effa 
riefee utililTitna all’arte di cavare le macchie 
fpecialmenie Tulle fteffe tinte di color rodo, o 
in altre gradazioni di effo, o in altri colori di 
cpi effo fa parte, eccettuato il colore di rofa 
fulla feta , e la fcarlatta. 

§. *' 
Eccezioni alla regola antecedente4 

Quella regola c pertanto foggetta ad ecce¬ 
zione in due cali riguardo agli alcali. Il primo 
fi è quando la macchia c invecchiata, e il color 

della Itoffa di falfa tinta. Allora l’alcali produce 
in principio una maggiore intenfità di colore, 
che inclina quali fernpre all’azzurro, e violaceo, 
e perciò non facile a venire confufa con quella 
prodotta dagli acidi , i quali coofervano , e au¬ 
mentano anzi la vivacità de’colori; ma quella 
tintura effendo fugace fvanifee col tempo a ca¬ 
gione delle alterazioni che vi producono 1 aria. 
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c la luce. Il fecondo fi è allora quando rutta la 
vivacità del colore fu nella tintura efaltata da 
un acido. Quello venendo ad edere faturato di 
alcali, la vivacità del colore fi diminuifce. 

ir 4* 

Altra regola generale. 

Una feconda regola generale , che noi pollia¬ 
mo llabiiire intorno l’arte di cavai* le macchie 
di quella Torta, fi c , che fe la macchia è pro¬ 
dotta da un acido, fi può ripriftinare con un li¬ 
quore alcalino, e vice verfa fe è prodotta da 
ud hquore alcalino fi può coll’ ufo di un acido 
riordinare il colore. 

J- 

Eccezioni cui va foggetta. 

Le odervazioni, che noi abbiamo fatte nel 
capo antecedente fanno già vedere , che anche 
quella regola, che alcuni anni fono, pattava predo 

de* Chimici per un aflìoma, va foggetta a non 
poche eccezioni. Noi abbiamo odervato , che 
1 acido fulfureo volatile dilfrugge le macchie 
gialle prodotte dallo fpirito nitrofo , dall’acqua 
forte , dall’ acido muriatico ollìgenato , e la tinta 
giallaftra prodotta dal tempo fulla feta, e la 
lana. Quelle medefime macchie gialle prodotte 
dagli acidi nitrofo, e muriatico offigenato, non 
pedono punto venir d,(trutte dagli alcali. Vi 

fono pure altri colori i quali fono fenlìbili all* 

azione di un acido, ed infenfibili a quella di un 



altro, che talora ferve anche ad avvivarne le 
tinture. V indigo c di quella natura -, 1' acido 
nitrofo produce Tulle ftoffe tinte di indigo una 
macchia gialla così diftinta, fiffa, foda , e vi¬ 
vace, che gl* Ingleli fi fervono d* indigo fciolto 
in quell’acido per tingere di color giallo alcune 
delle loro ftoffe ; l’acido del vitriolo, e del fai 
marino al contrario lo avvivano , e gli acidi ve¬ 
getali non vi producono alcun cangiamento. Da 
ciò non ne fegue pertanto che quella regola 
generale non fi poffa utilmente applicare all’arte 
di cavare le macchie; quelle che poffono aver 
luogo ne’cafi accennati,fono affai rare nelcorfo 
ordinario delle cofe domeniche, onde per il 
nollro oggetto inutile cofa farebbe egli pure di 
occuparfcne. 

§. 6. 
Difficoltà di Jlabilirc regole infallibili per far 

conofeere queflo genere di macchie. 

Per comodo maggiore di tutti, util cofa fa¬ 
rebbe , io lo comprendo, di far conofeere tutte 
le macchie particolari, odia le alterazioni, o mo¬ 
dificazioni , che i diverfi acidi poffono produrre 
fopra le varie gradazioni di colore in cui può 
effere tinta una ftoffa. In confeguenza di quelle 

ricerche ognuno porrebbe facilmente dalla fola 
infpezione delia macch'a giudicare della natura 
dell’acido, che l*ha impreffa. Così in vedere 
una macchia roffa vivace fopra una ftoffa tinta 
di nero fi direbbe effer prodotta da un acido 
minerale affai forte , e fi rinunzierebbe all im¬ 
pegno di volerla diftruggere ; e in vedere foprà 
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di quelle flotte una macchia rodo giallastra * li 
direbbe edere prodotta o da acidi vegetali, op¬ 
pure fé da acidi minerali , lì conofcerebbe eli' 
erano edì molto diluti, che non avranno dan- 
negiata la ftoffa , e per confeguenza poterli far 
diicomparire la macchia. Cosi in vedere fopra 
la fcarlatta , e le ftoffe di feta tinte di color di 
rofa con cartamo una macchia azzurra, fi direbbe 
che eda c. prodotta da una alcalina foftanza pro¬ 
pria a cedere all* azione degli acidi. 

Io conofco quanto altri mai tutta l’importanza 
di quelle 'ricerche , ma fi prefeotano fante diffi¬ 
coltà, che nello flato attuale d^lle cote rendono 
impedìbili, o almeno inutili quelle ricerche quan¬ 
tunque di loro natura importanti. Ciò farà fem- 

pre vero fintanto che gli arridi tintori guidati 
foltanto da una pratica cieca e da un mal ntefo 
intereffe, faranno fegreri de’loro procedi. Sì fatte 
ricerche non pedono perciò andar difgiunte da 
infinite altre full’arte tintoria medefima , e non 
è già lontano da ogni probabilità ch’io me ne 
pofla occupare, e prefentarne i ritoltati una 
volta occupandomi più a lungo dell’arte, di cui' 

ora mi contento di prefèntar un femplice faggio.* 

§. 7. 

Applicazioni delle regole precedenti. 

Malgrado le eccezioni, che noi abbiamo of* 
fervalo, io ho detto, che la regola preferitta 
al §. 4. fi può tuttavia Utilmente applicare all* 
arte di cavare le macchie. Da ciò ne fegue, che 

quando fi riconofce , che la macchia impreffa 

fopra una ftoffa c l’effetto di un acido , fi può 
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diftfuggere coti un Tale alcalino qualunque. E* 

però da notarfi > che Y intraprefa riefee inutile 

in due cali. Il primo fi è quando 1* acido che ha 

prodotta la macchia era forre abbaftanza da poter 

alterare 1’ organizzazione medefima delia materia 

ond’à teffuta la ftoffa. Il fecondo fi c quando 

1' acido, febbene non atto a produrre qoeft’ effetto, 

è tuttavia capace di feiogliere il mordente, che 

ferve a fiffare il colore della Portanza, che ha 

fervito per tingerla. QuetV ultima circcftanza ha 

però luogo foltanto allora quando fi ebbe la folle 

precauzione di' lavare la macchia con aqua , 

perchè allora la lavatura ferve a privare il colore 

del necertario mordente , il quale difciolto nell 

acido forma un fale , che unitamente all acqua 

della bavatura feparafi dalla ftoffa. La quale cola 

non fuccede quando non fi lavala ftoffa, perche 

allora il mòrdente, febbene difciolto dall’acido, 

viene di nuovo precipitato nella ftoffa quando 

per difìruggere la macchia fi applica il liquor® 

alcalino. 

$. $. 

Me^o il più efficace a dìjlruggcrle. 

Fra i liquori alcalini fi può far ufo di fale di 

tartaro ben aerato , e difciolto in quantità con- 

fiderabile di acqua. Il fale di foda produce 

fteflo effetto, ed è in generale aflai da preferirli. 

Ma il migliore liquore alcalino confale nello fpl* 

rito volatile di fai ammoniaco cauftico , ° Pr®' 

parato colla calce, e dilungato con fp'nto t 

vino. In luogo dello fpirito di vino fi pu® u§Utt^ 

«tento foftituire l’acqua, e cosi adoperare uh 
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alcali tlucre difuio , ma al dire del signor Leo¬ 
nardi lo fpirito di vino conferva affai meglio Ja 
I tuffa. 

§- 9* 

Delle macchie d' orina recente. 

Le macchie d* orina fi riguardano generalmente 
come affai d fficili a venire diflrutce. Quando la 
macchia c prodotta da orina receote , il signor 
Leonardi vu le che fi contideri come identica 
con quella prodotta dagli acidi, perchè la mag¬ 
gior imprellione dipende da una porzione d’acido 
fosforico , che e(fa cont eoe in iflato di libertà*1 
Ciò pollo fi dee lavare la macchia con acqua 
per diffolvere la materia eflrattiva dell* orina , C 
indi operare colla miftura alcanna f))iritofa indi¬ 
cata fopra. Io fono pertanto d’avvidi? contro il 
parere dei signor Leonardi , che foventi , e 
fors’ anche il più delle volte fucceda.a che il 
morderne >1 quale ferve a fidare il color delle 
ftoffe fi combina coll'acido fosforico deli’orina, 
c forma con elfo un fale, il quale dee variare 
fecondo , che varia fi c la natura medefima del 
mordente ccn cui fu preparata la flcffa per 1# 
tinture \ ciò ha luogo foprattutto allor quando 
Ja tintura, ficcome c cofa affai ordii aria , venne 
fiffata con terre metalliche , con le quali quell’ 
acido fi combina affai volentieri , e forma de* 
lali , che poco o niente affatto fono diffolubili 
nell’acqua. Da ciò a mio credere ne addiviene, 
che le macchie prodotte dall’ orina non fono 

Sempre, e in tutte le circoflanze medelìme, im¬ 

perciocché efle deggioao variare fecondo che 
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variano i prodotti, che rifultauo dalì’unione dell* 
acido fosforico con i diVerfi mordenti. I Tali fof- 
forici metallici fi po'ffono difficilmente feomporre, 
e da ciò oafee probabilcnenre la tanta difficoltà 
di potere ditlruggere quella Torta di macchie. Lo 
Orine di alcuni animali finalmente prefentano dello 
macchie molto più fenlìbili, e p.ù difficili nel 
tempo ifteflo a venire diftrutte. Io fono d’avvifo 
che fia quello un effetto d’ una maggiore quan¬ 
tità d’acido fosforico più libero, che in quelle 
órine Contengali. In ogni cafo io non faprei quali 
proceflì ficuri preferiver fi pollano per quella 
Torta di macchie. Alcuni configliàno di lavare le 
macchie di orina, lavandole con altra orina re¬ 
cente , e Tuppongono quello loro procedo fon¬ 
dato Topra leggi d’ affinità nella natura general¬ 
mente riconofeiute. Le offervazioni fin’ ora fatte 
lafciano pertanto vedere 1* infufficienza di quello 
metodo. I Tali fosforici metallici, ficcarne non Tono 
diffolubili nell’orina, cosi 1’efficacia di efla non 
può in niffun conto eorrifpondere ali’effetto, 
che gli fi artribuifee. Io ho imprefle a bella- polla 
delle macchie d’orina Topra alcune 11 effe di lana, 
di Teta, e di tela, e ad oggetto di farle difeom- 
parire operando con altra orina, altra cofa non 
mi riufei mai, che dilatare la macchia. L’ orina 
colla quale venivano imprefle le macchie era la 
flefla di quella con cui lì tentava diliruggerle, 

quindi le leggi d’affinità dovevano fpiegare tutta 
la loro influenza , perchè trattava!! di corpo omo¬ 
geneo. Il migliore configlio eh’ io poffa dare 
fopra quello argomento fi è di tentare Tufo degli 
acidi minerali, i quali poffono talora operar la 
feompofizione de* Tali fosforici metallici- L acido 
del nitro, e del fai marino , talora quello del 
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vitriolo mi hanno ben nufcrto, ma f effetto ét 

effi non è collante. Si bagna la macchia con 
quefli acidi , e pofcia fi opera prontamente colla 
rmftura alcalina fpifitofa indicata al nuin. 8* 

$. io. 

Dell* macchie prodotte da orina corrotta. 

Quando l’orina è di già invecchiata di qualche 
giorno, e confervata in ima mediocre tempera¬ 
tura, le macchie che da ella vengono prodotte 
fi poffono annoverare fra quelle , che imprimono 
Tulle ftoffe le foftanze alcaline. In confurvare 
l’orina fi eccita una putrida fermentazione, fi 
forma del gaz alcalino, che reità afforbito dall’ 
orina medclìma, e ad effo va dovuta una parte 
delle macchie, che 1* orina putrida produce. Se 
Je macchie , che l’orina putrefatta imprime alle 
ftoffe follerò la f la, che viene in confluenza 
dell*alcali volatile, fi potrebbero agevolm mte 
dilìruggers fecondo il metodo, cbe qui fotto 

verrà indicato per le macchie prodotte da’liquori 
alcalini. Io fon petfuafo pertanto, che ficcome 

nella Tempre incompleta putrefazion dell’orina, 
che può imprimere macchie, i Tali , e l’acido 

fostor;co » c^e e^a contiene non decompongono, 
cosi febben fi polla diftruggere la macchia alca¬ 
lina, tuttavia evitar non fi poffono gl’inconve¬ 
nienti , che ho accennati nel paragrafo antece¬ 
dente* 
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Altra applicazione ideile regole generali, e metodi 

di cavare le macchie di liffìvio 9 fango , ec. 

Nói abbiamo ora veduto, che Je macchie pro«> 
dotte da un acido foco didrutte per mezzo di 
un Tale alcalino. In confeguenza della regola (la¬ 
bilità al num. 4. le macchie prodotte da’ liquori, 
o foftanz-j alcaline fi deggior.o cavare cogli acidi, 
il fugo di limóni, 1’aceto didillato fono i più 
comuni , e Ebbene deboli, e per ciò incapaci 
di alterare le Goffe , tuttavia fono fpeffe volte 
da tanto da poter redimire il colore alterato 
dagli alcali. Qualunque acido minerale può fervire 
ancor meglio d’ affai. Ma allora conviene dilun¬ 
garli con molr’ acqua. Quindici, o venti goccie 
di acido vitriolico, marino, o nitrofo poflono 
badare per tre oocie di acqua. Si bagna con l’acido 
la macchia prodotta dalle foftanze alcaline , che 
ficcome già TabbiaiUo offervato fono il liffivio , 
l’acqua di calcina, i fanghi ec., e todo che fi 
offerva , che la doffa vede nel luogo macchiato 
il primiero colofe , fi lava prontamente còn acqua. 

§. 12. 

Velie macchie a^Urre fopra la fcarlattu, 

e la feta color di rofa. 

Le macchie azzurre fopra la fcailatta, e 1* 
feta tinta in color di rofa con fiori di cartamo, 
delle quali ho già fatto cenno al §..6. fono mac¬ 
chie alcaline , e fono prodotte il più foventi dal 
fango delle contrade. Dì qui ognuno ben vede,- 



cbe bagnando le (loffe.con fugo di limone, o 
con altro acido quelte fpecie di macchie fi pof- 
fono agevolmente diftruggere. 

CAPO IV. 

Delle macchie di cera. 

§. i. 

Offerva fiorii fu quejlc macchie. 

La cera, che cade liquida fopra le (loffie vi fi 
attacca , e (ebbene rigorcfameDte non produca 
alcuna impresone al color della (loffia, e il più 

foventi non redi , che fiulla fuperficie, tuttavia 
T operazione con cui fi fepara la cera dalle ftoffe 
fi confiderà come dipendente dall* arte di cavare 
le macchie : io le chiamerò dunque macchie di' 
cera. 

$. 2. 

Diverfità delle medefime , e metodo di cavarle 

dalle floffe. 

La cera inerente alle (loffie fi potrebbe anno-' 
verare fra le foftanze oleofe, e Torto quefto punto 
di vifta le macchie di cera, dovrebbero venir 
comprefe fra quelle di cui ho parlato nel capo 
primo. Io ho pertanto creduto poterle diftingue- 
re, perche effe fi poffono il più delle volte di¬ 
ftruggere con un femplice meccanifmo, e con 

grandiffìma facilità anche fenza operare la diffo- 
luzion della cera. 



Il metodo più generale di cavar quelle. mac¬ 
chie confitte in bagnare la flotta con fpirito di 
vino , lafciarlo fvaporare , bagnar di nuovo , lafciar 
afciugare la ftoffa, e reiterare più volte 1* ope¬ 
razione. Lo fpirito di vino non difcioglie punto 
la cera , nè è da crederli, che feco lui la' vo- 
latizzi nella fvaporazìone. Ma quefto fluido ha 
la proprietà di eflSccare talmente la cera, che 
diventa fragile di fua natura, e fi fcaglia. Da ciò 
nè addiviene, che la cera aderente alle flotte fi 
fepara affai facilmente da fe medefima. 

Quefto fempiice meccanifmo non può pertanto, 
ficcome ognun ben lo vede, riufcir praticabile, 
che fopra le flotte di lana, la di cui lanugine 
efteriore foventi non permette alla cera di oltre 
infinuarfi lino nella teffitura della medefima. Quan¬ 
do fi tratta di flette di feta , di veluti, oppure 
anche di flotte di lana , in cui la cera abbia ben 
penetrato, allora le macchie fi hanno da confi- 

derare come noa differenti da quelle prodotto 
dalia pece, e limili materie tenaci. 

Alcuni configliano di applicarvi della carta 
fenza colla , e farne afforbire la cera meffa in 
iftato di fluidità per mezzo di un ferro caldo, 
che vi fi applica al di fotto. Quefto metodo è 
fempremai infufficiente, ma può fervire di uti- 
liflìma preliminare operazione, mentre febbene 

non fi poffa affolutamente afforbire tutta la cera, 

tuttavia ficcome fi riefee di afforbirne gran parte, 

fi diminuifee in tal modo la quantità dello feio- 
gliente da adoprarfi ; e quefta precauzione in ogni 
cafo riefee utile , ed economica per tutte le mac¬ 
chie prodotte in generale dalle foftanze oleofe. 
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' ' SAGGIO 

SOPRA LA GALLA DELL’AZZERUOLO 

indirizzato 

AL SIGNOR CAVALIERE FRANCESCO TOLOMEI 
DI RISTO]A 

DAL CANONICO D. GI0ANN1 SERAFINO VOLTA. 

Ìlyccomi , gentilif3ìmo signor Cavaliete , a darle 
fonie Saprò brevemente rifeontro di quello fcher- 
zo curicfo della natura trovato fu colerti azze- 
ruoli , che fi è compiaciuti di farmi capitare alle 
mani col mezzo della Nobile Donna la signora 
Conrefla Luigia Perlico di Verona, incaricandomi 
di fpiegare Torigine, e le cagioni ftraordinarie 
della Tua produzione. Io defid'cro , ch’erta porta 
appagarfi del poco che faprò dirle fu quello 
punto, e vengo immediatamente al noftro pro¬ 
posto. Non evvi pianta, per quanto Sa piccola, 
ed umile, che oltre al Servire ai nortri vantaggi 
o colle fue frutta, o coi fughi medicinali che 
femminiftra, ovvero col prepararci alla luce un 
aria vieppiù falubre, non contribuita ez andio 
ad alimentare qualche famiglia d’infetti, che 
per illinto Tempre collante vanDO ad alloggiare 
jìella medeSma , vi depoDgono le proprie vuova, 
e provvedono con mirabile indurtria alla loro 
fuflirtenza, e confervazione. Gli effetti più fen-. 
Sbili della prefenza di quelli animalerti nei ve¬ 

getabili foco io sfrondamento di alberi intieri 
operato dai bruchi , dai gorgoglioni , e dalle 

formiche , che vivono a fpefe della parte fuccu- 

ìenta, e carnofa delle foglie dei feinplici. AJ- 



«uni altri, come le api, le vefpe , ed i fcarafag- 
gi , vanno a col ocarfi nell5 interno dei fiori ou* 
ttendofì del pulvifcolo degli (lami, che trafpor- 
tano ÌDlìeme a lontane difianze ; ed altri s5 infi- 
nuano dentro alle frutta ancor' tenere, ed im¬ 
mature , dove v:vono, e lì alimentano, moitipli* 
evado la propria fpecie. Fimlaiente ve ne fono 
di quelli , che cibandoli de fughi refinofi, e gom- 
mofi elaborati dall* interna meccanica delle piante, 
ne trasforano la loro corteccia lacerando col pun¬ 
gane , oppure colla proboflide, i teneri vali 
d i fucchio, e facendolo gemere ora dal tronco, 
or da* rimi, e più frequentemente dai gambi 
delle foglie, dentro ai quali fi chiudono, e paf* 
fa no il rimanente dei loro giorni. Egli c all5 
opera di quelli ultimi , forfè per la lor piccio- 
Iczzh men conofciuti , che devonfi attribuire le 
mollruofe efcrefcenze, e gli fcherzi dei quali fi 

ammantano alcune piante. Così le pallotole della 
quercia, i globetti del Ceraftio vifcofo , i follicoli 
reniformi del Lentifco, e del Terebinto, e cento 
altre produzioni di quella fpecie fono fiate già 
verificate dagli offervatori de5 nofiri tempi per 
un effetto dello fconcerto apportato all5economia 
organica dei vegetabili dalla prefenza di fimil 
forta di animaletti. 

Dal medefimo fonte ha parimenti origine quel/a 
moftruofità (ingoiare in forma di bozzolo (fig. i.) 

che fpuDta fui rami dell5 azzeruolo , pianta fret¬ 

tante alla claffe delle Icofaodrie di Linneo. Gl’ 
infetti p r t {fig. $. ) fogliouo avere in effa fre¬ 
quentemente ricetto, come io hanno altresì full’ 
Azz-ruolo felvaggio j e quefti oltre al tormentare 
la fc’orza , e le foglie coi loro morii vanno an¬ 
che ad attaccare bene fpeffo le gemme de* rami. 



e de’fiori nell*incominciamento del loro (Vilup¬ 
po. Come poi ìd confeguenza di tali ferite fi 
produca nell’ Azzeruclo la galla in quiftione, non 
fi può dimofìrarlo fenza prima premettere un 
breve cenno della fua ordinaria maniera di fio¬ 
rire , e fruttificare. 

Gli azzeruoli al venire di primavera gettano 
?n compagnia delie gemme dei nuoyi rami i 
bottoni k h (fig. 3.), dai quali per opera della 
vegetazione li (volgono progreffivamente i maZ7 
zetti m n componi alcune volte di due, altre 
di tre fino ad otto , e più pedicelli che fofteu- 
jano altrettanti bottoncini di fiori. Aila b«fe di 
ogni fiore tra ij gambo, ed il calice Ita 1’ em¬ 
brione del frutto che i Botanici chiamano ilgerrne,, 

il quale pattati gli fviluppi dallo fiato di m a 
quello di n riceve per la via dej p filili il pul- 
vifcolo maturato che fcoppja dagli fiami vicini , 
p incornine a a ingrottare crefceodo dj giorno in 
giorno fiorantocchc fi trasforma nelle bacche eh 
baberine c b che fono i predetti annui delle 
fementi dell* azzeruolo desinate parte per coltro 
ufo, e parte a perpetuate la fpecie di quella 
pianta. Tale è il modo ordinario di fiorire, g 
fruttificare degli azeruoli, femprecchp non fi» 
pertuibata da cafuali fconcerti la legge collante, 
che prelìede ai loro fviJupp:. 

Ma fe per ipotefi i due bottoni k h vengano 
dapprincipio aflaliti dagli animaletti p r 13 \ quali 
traforandoli colle loro tanaglie ne facciano ge¬ 

mere i* interno fucco ; allora turbato l’ordine della 
confueta vegetaz onc fi forma nei bottoni fud- 

detti un rravafo di umori, in vigor del quale 

la gemma crefce irregolarmente, e cangia ima::- 
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zeni dei fiori, e dei frutti nei moftruofi aborti 
s q , che imitano la figura di un bozzolo. 

Per concepire come dall’ irregolare accrefci- 
mento dei bottoni k h rifultino le galle s q tutte 
coperte all’ eterno di filamenti aggomitoiati, bafta 
riflettere alle diveifo parti delle quali è compì Ito 
ogni fiore, che svolgere fi dovrebbe da t«li gem¬ 
me. 11 fiore dell’ azzeruolo (fig. 4.) oltre al gambo 
che lo loìieva in alto ha due diitinti involucri , 
pop un calice divifo in cinque fegmcnti verdi 
{fig' O > ed una corona di cinque petali bianchi, 
e di figura rotonda {fig. 4 ). Nel mezzo di quelli 
invoglj forgono venti filetti terminati da un gio- 
betto di color giallo , e due Itili più lunghi mu¬ 
niti di ftimmate (fig. 5 ), che formano l’intiero 
completo delle parti felfuali dei fiore. Tutte 
quelle parti unitamente ai due involucri accen¬ 
nati fi trovano in miniatura dentro i bottoni 
fc. h ove Hanno parimenti aggruppati i pedicelli 
dei fiori, che devono sbucciare , e fpiegarfi in 
forza della fuccefliva vegetazione. 

Diali pertanto, come in fatti fuccede, che 
l’uno, o l’altro degl’infetti p r t attacchino i 
prefati bottoni o per eftrarne il fugo, o per de¬ 
porvi dentro le loro vuova. Allora i pedicelli 
rinchiufi che fono per la loro mollezza eftre- 
jnamente irritabili- li contraggono tutti a guifa 
delle fibre mufculari degli animali, nc celiano 
da tale flato finche dura lo ftimolo delle accen¬ 
nate ferite: limili in ciò alle fquame nettari!.re 
della Dionia mufcipula, ed alle foglie della Mi- 
mofa pudica , che .appena toccate fi chiudono , 
fuggendo per la medefima forza-, o imprigio¬ 
nando i loro nemici. Or mentre l’inferro va 
t^plicando i fuoi colpi, e i bottoni profeguooO 



5° 

ad eflere tormentati da altri animalctri della 
medeGma fpecie , oppure dai figlj che nafcono 
dalle vuova dei lor feritori ; la nutrizione por¬ 
tata dal fugo che circola in tutta la pianta de¬ 
termina le parti contratte all’ accrefciinento, nè 
potendo quelle in forza dello (limolo ancora 
prefente dilatarli, ed ellenderfi per ogni verfo, 
crefcono infieme inceliate, ecoofufe, fvolgendo 
una galla vuota al di dentro, come apparifce 
daìla fezione (/g. 2), e nell’ellerno coperta di 
filamenti. 

La produzione llraordinaria dei fili , dai quali 
è cinta la galla dell’azzeruolo viene, come ognun 
vede, in confcguenza dell’irregolare fviluppode’ 
fiori , i di cui rud menti inceppati rimafero nei 

pedicelli contratti. Come nei fiori luffureggianti 
per foverchia copia di nutrimento accade fo- 
vente che i fili delle llamigne lì convertano in 
petali; cosi nelle gemme abortite dell’azzeruolo 
fuccede che i petali, e tutte le altre interne 
parti del fiore fi trafmutano in filamenti, i quali 
propriamente non fono che i fegmenti fteffidei 
calici prolungati in tal foggia per T abberrazione 
del fugo che doveva fervire allo fviluppo dei 
petali, degli (lami, e pillilli, e che in vece 
palio a nutrire , ed ellendere viemaggiormente 
ls parti del calice, facendole degenerare dalla 
loro primitiva figura. 

Un efempio della mollruofa evoluzione dei 
fiori dall* innello dei gambi lo abbiamo non 
di rado nella viola gialla dei noftri giardini 
(Dianthus Leucojus), la quale lulfureggiando nella 
corteccia , inviluppa dentro di ella le gemme dei 

fiori, da cui non efcano in feguito , che i foli 

petali della corona più lunghi, e più Aretti del 
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sonfueto , £ degeneranti nel loro colore. Ma 
nella vite vinifera l’abberrazione de?fioriè ancora 
più d’apprelfo paragonabile al cangiamento in que¬ 
stione : poiché li olìerva frequentemente , che i 
racemi sbucciati già dai bottoni, quando ven¬ 
gono alimentati da troppa copia di umori, in 
vece di dare i fiori, e le bacche fi convertono 
in un lunghidhno, e Iterile filamento a due branr 
che , che porta il nome di Cirrho. 

Confidetaia la ftruttura dei fiori nell’ azzeruolo 
trovali, che gl» Itami , ed i petali fono inferiti 
nel calice da cui immediatamente ricevono l’ali¬ 
mento nel loro regolare fviluppo. Quando adun* 
que fiffatte parti rimangono forcare per gl’ in¬ 
dicati accidenti, coficchè non pollano fprigio- 
narfi dai loro invoglj, devono allora neceffaria- 
menre i fughi alimentari arreltarfi nei Calici, e 
quindi operare uno ftraordinario accrefcimento 
in lunghezza dei fegmenti che li compone. 
V ufeita poi dì quelti fegmenti dal moltruofp 
innelto dei gambi p una confeguen^a a mio pa* 
rere dei calici già formati, quando gli anima¬ 
letti vanno a ferire le gemme j e ficcome qua¬ 
lunque calice fi produce dalla ioftanza corticale 
dei vegetabili, dpve i petali vengono dall’ albur¬ 
no , e gli dami e pi dilli dalla midolla j cosi l’in- 

nello fuddetto non impedifee, che i loro feg¬ 

menti pollano fpuntare liberamente dalla cortec¬ 

cia , e coprire la galla dei loro irregolari> e mo- 

ftriiofi fviluppi. 
Ecco fe mal non m’avvilo, polla in qualche 

lume la genefi dello fcherzo in figura di bozzo¬ 
lo , che trovali full* azzeruolo. Gl’ infetti di quella 
pianta, che fono comunemente il brucco del 
faglio crateri , il coccus oxyaeanthae, e il chef- 



mcs crategi di Scopali, vanno ad affalire le gem¬ 
me dei fiori, e vi portauo dentro uno ll'ovh, 
che cagiona Ja contrazione di tutte le interne 
p^rti di tale fviluppo. I teneri gambi pon po¬ 
tendo più (renderli c refi ono aggomitolati , e con¬ 
fidi formando un5 in redo in f >rma di globo, 
dalla fuperfic.e del quale fcappano fuori le p^rti 
dei calici degenerare dalla nativa figura per la 
confusione dei fughi, che dovevi no fviluppare 
didimamente i petali , i dami , i pidilli , ed il 
germe, e * he in vece, hanno contribuito folranto 
ali5 acciefcimento di dette pani formandole li¬ 
mili io modruòfa maniera ai filamenti de’fiori. 

ESPERIMENTI DIRETTI A DETERMINARE 
LA PIU’ O MENO GRANDE EFFICACIA' 

DI ALCUNI MEZZI ATTI A PRESERVARE 
IL GRANO DALLA MALATTIA 

DEL CARBONCHIO , OSSIA DEL MORO 

DEL SIGNOR ARTHUR YOUNG 

C^li feritori d’agricoltura raccomandano tutti 
E incalcinamento della Temente ad oggetto di 
prefervare il grano dal moro, odia dal carbon¬ 
chio, e dalla volpe. Moltiflìmi agricoltori pratici 
De afficurano l’efficacia, ed altri decidono for¬ 
malmente della inutilità di queda preliminare pre¬ 
parazione. Gli uni credono , che il germe di quedg 
malattia efide nella Temente medefima afperfa da 

quel polvifc< lo nero, che didingue la malattia; 
altri al contrario credono , che Ja malattia c un 

effetto dell’andare delle dagioni, del fecco, dell’ 

umido, delle nebbie, de’venti, delle meteore. 



è cP infetti. Quindi fono perfuafi , che ogni me¬ 
todo'preparativo ad altro non ferve» che a fa¬ 
tica inutile, e a rubare all’agricoltore un tempo 
preziofo, che più utilmente impiegar potrebbe 

a’lavori. 
Per potere dabilire qualche cofa di certo fo- 

pra quell’ argomento importante lì fono feminatr 
frumenti preparati con differenti fodanze j e tutti 
furono fparfi fopra uno (ledo terreno , che a tal 
eggetro era dato divido in 14 parti uguali. Sopra 
ciafeheduna delle 14 parti era uguale la dòfe , e il 
grano lo fteffo. E’ ancor da notard, ch’effo era cosi 
avdo di moro, che non fe n’era mai veduto 
il dolile. 11 rifultato di quelle fperienze fu il fe- 

guente. 
Preparazione de grani. Spighe di moro prodotte. 
Nutn. 1. Seoza preparazione . . ,, 177 
Num. 2. Lavato feinpli'cemente con acqua „ 325 
Num. 3. Lavato con acqua di calcina „ 43 
Num. 4. Macerat'o in lilLvio di ceneri ,, 31 
Num. 5. In una foluzione di fai comune, 

ed arfenico.. 2$ 
Num. 6. In liffivio di ceneri per 4. ore „ 12 
Num. 7. Come il precedente . . ,, 3 
Num. 8. In foluzione d* arfenico ore 4. ,, 1 
Num. 9. In acqua di calce ore 12. . ,, 6 
Num. io. In liiHvio ore 12. . . „ o 

Num. 11. In foluzione d’arfenico ore 12. „ 4 

Num. 12. In acqua di calce ore 24. . „ 9 

Num. 13. In liflivio ore 24. . • >, 9 
Num. 14. In foluzione d*arfenico ore 24. >» 5 

Baderà per ora d’accennare gli fperimenti, » 
quali decome d penda di continuare in qued anno, 
potranno lafciar luogo a più deure induzioni. 



4 DESCRIZIONE DI UN UNGUENTO 
DEL QUALE FANNO USO UTILMENTE 

I GIARDINIERI TEDESCHI PER MEDICARE 
LE FERITE DEGLI ALBERI. 

Si fanno liquefare in un’ olla di terra vernic-1 
Ciata due libbre * e mezza di pece comune eoa 
fei oncie di terebentina. Quando la miftura Ga 
liquefatta fi aggiungono fei dramme di aloe ri¬ 
dotto in polvere. Si agita il tutto con attenzione, 
fi rimette fui fuoco fintantoché fpontaneamente 
s'infiammi. Al primo comparir della fiamma fi 
ricopre efattamente il recipiente con un coper¬ 
chio per eftinguerla. Ciò fatto fi agita ancor la 
miftura, e fi rimette di nuovo fui fuoco, cosi 

operando fintanto che fiali per la terza volta infiam¬ 
mata. Allora fi aggiungono dodici dramme dr 
cera gialla, e fei dramme di maftico polverizza¬ 
to. Si fa liquefare il tutto infieme, indi fi cola* 
e fi lafcia raffreddare. 

Quando fi vuole far ufo di quell* unguento, 
fe ne fa liquefare un pochetto, e appena tepido 
fi applica al taglio della pianta, che fi vuol me¬ 
dicare. Elio ha la proprietà di prefervare dall* 
umidità, e in oltre d’impedire la putrefazione 
aelU parte , che ne è coperta. Chi offervaffe che 
la preparazione di quello unguento ricerca fo- 
verchie cure, potrà farla efeguire da uno fpO- 
aiale 5 e quello c anco miglior con figlio* 



«REVI OSSERVAZIONI SOPRA L’ÀRTIFIZIALÉ 
FECONDAZIONE DELLE PIANTE APPLICATA 

A’MELONI, COCOMERI, ZUCCHE. 
ANGURIE EC. 

DEL SIG. SCHREIBER. 

le piante procedono da Temenza*, effe 
ne producono delle nuove a Tuo tempo , e quello 
c il modo, con cui fi perpetuano. Perche però 
le Tementi poffano riprodurre, è neceffario non 
altrimenti che negli animali di una fecondazione 
preliminare , Tenza la quale non ha luogo la ri- 
produzione. Gli organi neceffarj a quella fecon¬ 
dazione fi ritrovano ora nel fiore medefimo , ora 
fopra fiori differenti ; ma fopralofteffo individuo, 
e ora anche Topra individui Teparati. I generi , 
che appartengono alla fteffa famiglia fi fecondano 
reciprocamente, e producono delle varietà, che 
alcune volte ricercanti, ed altre riefeono dan- 
nofe , e fi vogliono per ciò evitare. Quindi pure 
la fecondazione non influifee foltanto nella fe- 
menza, effa influifee parimenti fui frutto. 

1 meloni, le zucche, i cocomeri fpettano alla 
fteffa famiglia, malgrado il numero grandiflimo 
delle loro varietà, e fe dod fi hanno le necef- 
Tarie cautele fi fecondano reciprocamente, e le 

loro fpecie vengono in tal maniera a degenera¬ 

re. Cosi la più eccellente fpecie di meloni può 
perdere tutte fue buone qualhà, e divenire di 

fapore fpiacevole affai, quando vicino fi coltivi¬ 

no cocomeri, o zucche (i). 

(*) yedi Annali di economia Tom. L pag- • 



Sebbene gli òrgani dalla generazione lìànò id 

quella famiglia aliai completi, e la natura abbia 

provveduto a’mezzi di farli portare, e maturare 

ili’aria libera la polvere leminale, tuttavia la 

fecondazione manca foventi volte ne meloni, di 

cui lì vuole r ndere precoce là maturità colti" 

v^ndoli in ftnflfe , o riparati dal freddo. V hà 

tuttavia un mezzo ficuro di evitare grinconve- 

nient. , che potrebbero. rifuitare da quella fpecic? 

di aborto, e di ottenere certamente ottimi frutti. 

11 meiodo è fempliciffimo. Allorquando la pol- 

v- re femina c è abbaltanza matura , lì trafporta 

dal fiore mafehio alla femmina, che in quella 

itefla epoca e lìcuramenre in illato di poterla' 

ricevere. Qu-lla operazione lì fa leggiermente 

c-n uq pennella, oppure fi raccoglie il fiore 

mafehio , quando non fia altrimenti necefiario 

per molti fiori femmina, e fi mette Copra il 

fiore, che fi vuol fecondare: quello metodo non 

folameute ififi ura buoni frutti, ma ttfferlce an¬ 

cora a’ giardinieri la poflìbihtà di migliorare le 

fpecie , o tene ne delle buove lìa nel gufto, che 

nei colore, ftotnmilch’undo le razze non altri- 

me ti , che fi fa per gli animali. 

Qu 11, operazione che è pure applicabile ai 

Coc meri mi nufcì collantemente, e febbene ri¬ 

cerchi un po’ d dellrezza, e pazienza, tuttavia 

poche ne fuao m no di tifa no'jole, e piu in- 

icrelTmti. I coltivatori , che non la conofeono, 

e che vo.ranno r peierla , potranno edere licuri 

di illudati piacevoli, e di {uccello ficuro. 
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METODO DI- PRESERVARE GLI ALBERI 

DAL MUSCHIO, O MUFFA 

DI UN PARO CO DI VEISSENFELS 

Jo aveva un giardino , in cui fino i più teneri 
alberi erano ricoperti di muffa , e dopo avere inu¬ 
tilmente tentato ogni mezzo, ho fatto lavorar il 
terreno. Al pie’ delle piante dove l’aratro non 
fi poteva infinuare, ho fatto fare la medefima 
operazione colla zappa. Era allora in fui comin¬ 
ciare d’inverno-, ho fatto ripetere le arature due 
volte in primavera, e ho feminato allora del^ 
trifoglio , e dell' orzo. Quella operazione fu cosi 
ùtile, che i vecchi alberi parvero ringiovanire* 
Didimo coafervò nemmeno indizio di multa ; li 
vide cadere naturalmente ^ terra, e le piante 
gettare vigorofi cefpuglj. Oltre di ciò farò offer- 

vare che fin’allora Don avevano prodotto che 
pochi frutti , e di una piccolezza eftrema ; in 
feguito ne hanno prodotto gran quantità-, e fu¬ 
rono affai volùminofi. Nel giardino del mio vi¬ 
cino al contrario erano cattivi -, ma ciò, che 
terminò di convincermi fi è , che dopo 7. anui 
di ripofo la muffa fi mani follò nuovamente , e. 
ripetendo 1* operazione potei di leggieri fpicciar- 
mene. Il medefimo rifultato ottenne pure un 

altro Paroco, ed il signot Hirfchfeld, lo la* 

confermato ampiamente al pubblico (*). 

(1 ) IL metodo qui propojlo non può a dir vero 

riufeir utile allora quando la muffa mjeJ J 

tanto i tronchi. Io ne indicherò adunque * 
il quale fperimcntato le mille volte riujci Jem^re 



DELLA MANIERA DI AVERE FIORI 
DI GAROFANI PRECOCI, E IN SUL PRIMO 

FARE DI PRIMAVERA 

DI UN AMATORE FIORISTA TEDESCO (i\ 

gl* amatori fiorici non può a meno, che riu- 
icire piacevole il moltiplicare i garofani, e il 
godere di quello bel fiore il p ù predo , e il pii* 
lungo tempo, che è poffibile. Quedo riflelTo 
nr induce a pubblicare un mezzo facile, col 
quale lì ottengono di quedi fiori affai precoci, 
e fi ottiene per confegueoza il piacere dì veder 
comparire quedo fiore a due diverfe epoche. II 
signor VVinchler nel fuo libro ad ufo de’fio¬ 

ndi ha di già propodo un mezza di accelerare 
il fiorire de garofani ; ma il fuo metodo è af¬ 
fatto differente dal mio. A tale oggetto egli li 
ferve di vecch; ceppi di garofano rimarti un anno 

utili (fimo. Si prende della calcina viva , e fi dilun’ 
ga con acqua, di modo che ne rifulti una fpecie 
di latte. Allora in fui primo fare di primavera 
con un pennello fi ricopre di quefio latte la muffa. 
Fra non molto tempo efja fi vede cader a terra, 
e fui tronco dell' albero fi manifefia al contrario 
a feopeno la fiordo. lifeia , a traverfo della quale 
par che circolare fi veda il principio di vita. 

L Editore 

(i) Quantunque la coltura de' fiori non fi a ri- 
gorofamente una parte dell' agricoltura , tuttavia 
ho creduto poter inferire alcuni articoli a ciò re- 

lutivi in quefia raccolta \ ficuro di così obbligare 
gli amatori. 



Intiero nel vafo , e in fui cominciar di febbraio 
gli efpone in upa (tuffa calda, ed efpofta a mez¬ 
zodì. Io al contrarie) mi fervo di teneri margot¬ 
ti , giovani , deboli a feqza radici, che fenza ar¬ 
tificiale coltivazione fiorifeono naturalmente in 
aprile, o maggio ( i ), li mio metodo è il fe- 
guente. 

Succede ogni anno , che alcuni piantoni non 
gettano punto alcun fiore , ma allora cefpugliano 
affai di più. L’anno vegnente la maggior parte' 
di quelli teneri cefpuglj fi elevano alti, e l’uno 
dopo 1' ?tluo chi più , chi meno pretto fiorifeono 
tutti.'Si prende uno, o parecchi di quelli furti,1 
che fi veggono difpolli a fiorire , e già comin¬ 
ciano ad elevarli, fi tagliano nella terza artico* 
lazione contando dalla effremità-, fi Rivide, il furto, 
fi mette un qualche tempo nell* acqua , indi lì 
pianta in un vafo , fi innaffia abbondantemente, 
e in appreffo poi non fi trafeura mai d’innaffia¬ 
re foventi il terreno. La maggior parte di quelli 
fu Hi fe non tatti getteranno radici, e allora fi 
vedranno crefcere , e fiorire ; ma 1’ autunno , e 
r inverno, metteranno un ollacolo alla pronta ve¬ 
getazione. Si mettono in inverno nel luogo fteffo 
ove fi ritirano le altre piante di garofano; fic- 
come quelle fopportano il freddo più rigorofo 
anche allor quando già fpuctano i fiori. Un fred¬ 

do violentìllìmo ne può ben rendere molle il 

fullo, e pieghevole, ma non mai vi può recar 

(i) // lettore avrà certamente riguardo > 
Jìccome Vautore ha fcrìtto in Alemagna , e per 'Ci in 
clima più freddo affai , cosi la precocità de fiori 
dee effe re maggiore nel nojlro clima più temperato. 
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gualche danno. Conviene foftanto aver attenzione 
di non toccarla, quando è gelata la pianta, nel 
mitigarli del freddo da per fe fteffa fi innalza, 
10 foglio attaccarli con un lungo naftro contro 
11 vecchio ceppo d’un’altro vafo , acciochepof- 
fano riportarli allorché fon piegati dal freddo. 
In full arrivare di primavera la vegetazióne s’in- 
vigorifce, i fufti s innolzano , e in fui cominciare 
di maggio la pianta è florida. 

L anno fcorfo io aveva due limili piante: una 
di furto alto da etto a cove pollici portò un 
graodiflimo fiore fui cominciare di maggio, l’altra 
in fui fine. Ciò che c da notarli fi è , di non 
piantare i fufti quando fono già floridi ; in tal 

modo i fiori dell’anno vegnente non farebbero 
più tanto precoci. 
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PITTURA ECONOMICA , E SOLIDA 
NON MENO , CHE LA PITTURA A OLIO , 

DI CUI SI PUÒ’ UTILMENTE FAR USO 
IN CAMPAGNA 

DEL SIG. LUDICKE DI MEISSEN 

Succede il più delle volte in campagna , che 
non fi può, oppur non fi vuole far uìo di pit¬ 
tura ad olio, fia perchè fi effica difficilmente, 
fìa perchè efala un odore fpiacevole affai, op¬ 
póne fia anche perchè riefce un po' difpeodiofa. 
Il signor Lud cke propone il metodo feguente , 
ch’egli ha ben molte volte praticato utilmente 
per colorare porte , barriere , ed altri ornamenti 
di campagna. 

Si prende del latte cagliato frefco , e fi ma¬ 
cina fertilmente (opra una pietra, oppure in 
mortajo. Ciò fatto fi mette ugual dofe di quello 
latte, e di calcina ellinta con acqua, e ridotta 
a confidenza di vernice. Si mefcola ben bene il 
tutto infieme fenza più aggiugnere acqua, e fi 
ottiene così un color bianco liquido, che fi at¬ 
tacca piu facilmente d’ogni qualunque vernice, 
e che fi e dica affai prontamente. Conviene farne 
ufo fubito che è preparato ; altrimenti verrebbe 
di troppo denfo. 

A quello color bianco fi poffono ugualmente 
frammifchiare delle ocre di ferro, del bolo d’ar- 

menia, e tutti i colori, che poffono effer uniti 
alla calce , la qual cofa dipende dal colore, che 
fi vuol dare al legno. Soltanto è da notarli, che 
il colore da aggiugnerfi alla miftu'ra vuol effere 
dilato con la minor poffibile quantità d’acqua j 
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fenza quella precauzione la pittura farebbe affai 
Dica foda. 

Quando il legno, che fi vuol colorare c di 
già coperto di due ftrati di quella vernice, fi 
può pulire con un pezzo di drappo di lana, e 
in tal maniera diviene lucido non meno , che 
fe con altra vernice fclTe fiato ricoperto. Ella è 
cofa certa, che non fi può altrimenti ottenere 
una vernice più economica -, ma effa gode an¬ 
cora di altri vantaggi. Si eljìcca così prontamen¬ 
te , che in un fol giorno fi poffono dar al legno 
ambi gli ftrati di vernice, e pulirla; quindi pure 
non elala alcun odore fpiacevole. 

Tuttavia quando fi vuol rendere ancora p'ù 

foda, lo che c utile foprattutto ne’luoghi umi¬ 
di , fi può mettere al di fopra della vernice di 
già pulita uno ftrato di bianco d’ uovo. Quella 
fola precauzione la rende durevole quanto I4 
migliore pittura a olio. 

f 
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METODO 

DEL QUALE SI SERVONO I POPOLI 
DELL’ UCRANIA PER RENDERE FINA LA LANA 

DEGLI AGNELLI 

D£l SIGNOR PALLAS. 

X^a P'ù comune fpecie di pecore fparfe nell' 
Ucraoia , Podolia , e circonvicini paelì hanno la 

lana grolla, ma uguale ; la lunghezza della coda 
le diftiogue più di tutto dalle altre fpecie, gli 
agnelli neonati fon ricoperti di una lana ondu¬ 
lata , e crefpa, quella, cioè, che forma le belle 
pelliccie di Ahracan, le quali procedono qualche 
volta da agnelli nati morti. Per rendere più 
bella la lana de’neonati agnelli , lì involge tutto 
il loro corpo di eia pannolino cucito al di (otto 
del ventre; fi bagna ogni giorno il pannolino 
con acqua tepida, coll’attenzione però di dila¬ 

tarlo in proporzione , che va crefcendo l’agnel¬ 
lo , ma fempre in maniera, che (ì trovi efatta- 
niente applicato al corpo. La lana cosi comprelTa 
per Io fpazio di alcune fettimane fi increfpa, 
prende un bel lucido, e allora quando lì vede, 
che effa è perfezionata abbaftanza, lì uccide 
l’agnello. Sarà utile di olfervare, che quelle 

lane non fono fine; ed è da crederli, che in 
quella maniera lì potranno in qualunque paefe 

ridurre a finezza le lane ordinarie. Gli antichi 

fuolevano ricoprire con una pelle preparata le 
loro più belle pecore, e che erano le più pro¬ 
prie a fomminillrar bella lana ; quelle fono quelle» 
che effi chiamavano oves pellicce , e la lana ve¬ 
niva in tal modo ad acquillare maggior finezza. 

I 
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RISULTATO DI ALCUNI ESPERIMENTI 

SOPRA L’USO DELL’ANTOXANTO ODOROSO 
ADOPRATO A’FORAGGI 

DEL SIG. BEK DI GOEPINGEN. 

(Quella pianta crefce alra più di due. piedi, 
€ Eccome il piccolo miglio Holcus fpica- 

tus L. getta da venti a trenta furti , e le foglie 
fon lunghe mezzo piede. Ella crefce in ogni 
luogo, e in ogni lìto , ne* terreni umidi ugual¬ 
mente che ne’Pecchi, e fi adatta ad ogni Porta 
di terre. Sebbene erta vegeti bene in terreni 
afciutti, tuttavia pare, che un terreno mediocre 
mirto di un po' di buono, e non troppo fcc- 
cho , fia quegli, che gli convien più d* ogni 
2ltro. Se il terreno c affai Pecco la pianta non 
fi eleva , che alla metà di fua altezza. Quando 
fi femina fola fi adoprano da venticinque a trenta 
libbre di femenza per ogni eftenfione di cento 
cinquanta verghe quadrate , la qual eftenfione 
forma la giornata de’comorni dr Vurtemberg. 
Quella proporzione c la fteffa, che feguefi d’or¬ 
dinario per tutte le altre graminee. Da altro 
canto quaqdo fi femina un prato di Polo antof- 
Panto , conviene feminar un po’ fitto non altri¬ 
menti, qhe col trifoglio ; ed acciochè da quella 
Peminazione fi porta fino dal primo anno rica¬ 
vare una qualche utilità , e prefervare nel me* 
defimo tempo Je tenere piante dal calore troppo 
rigorofo d’ertatc, miglior configlio farà Penit- 

narla con orzo. 
II terreno fi prepara non altrimenti, che per 

il grano; fi ftrappano J« erbe cattive, fi erpica, 
e fi rende la Puptrficie della terra il più che lì 



può uguale, e foda per agevolare in tal modo 
la fegatura del prato. Indi fi fernina io prima¬ 
vera con ugual parre di orzo, e di trifoglio. 
Nel primo anno la raccolta dell’antoffanto non 
è molto abbondante, ma fra pochi anni fi avrà 
un prato intieramente coperto di quella pianta. 
Il foraggio è affai precoce , e fiorifce due volte 
nel corfo della Hate. Si dillingue dalle altre 
graminee col fuo odore eccellente, il quale è 
più fenfibile ne* terreni fecchi, che negli umidi. 
Quando la pianta è in fiore l’odore fi fa fen- 
tire più che in ogni altro tempo piacevole, indi 
fi diminuilce, fino in fui nuovo (puntare delle 
foglie dopo del primo fieno. Quell’odore lo co¬ 
munica pure alle piante vicine. 

Il tempo della raccolta fi è allora quando la 
pianta è florida. Quella è di quelle poche , da 
cui rifulta un foraggio, che piace ugualmente 
ad ogni forta di beltiame. Il fuo furto è abbon-r 
dante, nutritivo, fi riproduce affai facilmente, di 
modo che vi fono terreni, in cui il fieno fi può 
tagliare nella fiate fino quattro volte. I cavalli, 
e le bovine ne fono ghiotte, e le pecore, e i 
montoni fe ne pafcono con grandiilima avidità. 
L’antoffanro fi ritrova in tutti i noftri prati , e 
facil cofa farebbe il procurarli della femente per 

poterlo coltivar folo fecondo il metodo nel n. A? 

E 
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DELL’ EDUCAZIONE DELLE ANITRE 

DI GUINEA 

DEL SIG. DOTTORE SCHRANK, 

J3°P° Aldrovandi , vale a dire già lìao dal 
Dito leccio , i naturalifli conofcono Ja fpecie di 
anitra, la quale a cagione deli* odore che (pira 
fu detta anitra mofeata, e talora anche anitra 
di Gu'nea, Turca, Anas mofeata L. Ma noi 
lìamo lontani affai dal vedere quell* anitra tanto 
fparla per le. campagne, quanto merita di efferlo; 
pollo anche afferire effer effa a ben molti agri¬ 
coltori intieramente feonofeiuta. Io ho fegpito 
con non mediocre attenzione l’educazione di 

quelli animali ne*contorni di Cera nell’alta Ba¬ 
viera , e ficcome in confeguenza delle mie pro¬ 
prie offervazioni, credo utiì cofa di propagar 
quella fpecie , cosi ho rifolto dj pubblicare un 
rifir.ee to. 

Quella fpecie di anitra p ancora felvatica affai, 
$’inoltra per ciò nell’acqua il più che le riefee 

poffibile, e quindi fuccede, che allorquando li 
trova vicina a’fiumi, oppure a’rufcelli di una 
qualche confiderazione , difficilmente ritrova la 
Brada , che la dee condurre a cafa. Gli Ragni, 
ed i vivaj, fopra tutto allor quando fono cinti 
di mura le riefeono affai convenienti ; fi com¬ 
piace ugualmente de* recipienti defiinati ad ab¬ 
beverar i cavalli ; ma allora conviene , che più, 
o meno lontano ravvifar poffa altri oggetti pro- 

prj a diflrarla, quand’ anco queRi non foffero , 
che cafej poich’effa non fi nutrifeeeosi di leg¬ 
gieri che l’anitra comune. 
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La nutritura, che ritrova nell*acqua, o (opra 

la terra le ri elee infufficieote ; quindi c, che 
un economo vigilante dee aver attenzione di 
mettere alle fponde delle acque eh’effa frequenta 
de* vali ripieni di biada macerata in acqua, op- 
pur del pane parimenti macerato, di cui è aliai 
ghiotta. Utilifiima cola fi è pure di procurarle 
delle lavature di cucina; effa vi ff avventa con 
grapdillìma avidità anche allorquando è provvi¬ 
da copiofaniente di altri alimenti. Quando fi of- 
fqrvino quelle regole è inutile di legare a quelV 
uccello le ali, ficcome alcuni fogbouo fare ; egli 
.è certo, che allora quandq troverà il necefiajriq 
per i Suoi bifogni non vola lontano per ricer¬ 
carsene. In nilìun cafo però lì hanno da drap- 
par le peone dalle ali, peichc quella operazione 
(piega un ii fluenza graadiffùna , e tunella fopra 
la Sanità dell’ animale- 

li fapore dell* anitra di Guinea è più piace¬ 
vole d’affai di quello dejl* anitra comune; effo 
è appunto lo ffeffo di quello delle anitre Selva- 
tiche, colla 4iffer§nza però, che i*affitta di 
Guinea è p:ù groffa d* affai, e la di lei carne piq 
abbondante. Il metodo di prepararla nella cu¬ 
cina è lo fteffo di quello, con cui fi prepara 
I’ anitra Selvatica ; ma conviene offervare di re¬ 
ciderle prima di tutto la tefta, perchè Senza di 
quella attenzione effa Spargerebbe nel refto di Tuo 
corpo un inf pporrabile odore di mufehio. 

Le ova dell’anitra di Guinea fono più groffe 
d’affai , che quelle dell’anitra comune, e fono 
circa dello fieffo colore di quelli dell*anitra Sel¬ 

vatica. Effa comincia deporle in (ulla metà di 
aprile, e profiegue regolarmente ogni giorno. 
In quell* intervallo effa fi occupa a far il nido 
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che prepara con paglia, di cui non dee a queft’ 
epoca edere (provvida. Quando ha depode do¬ 
dici, o quindici ova, effa comincia covarle, e 
per cinque fettimane intiere non abbandona le 
ova. D’ordinario fi fa covar nel poJiajo , dove 
piu che in altro luogo può prefervare le ova da 
ogni cofa, che le poreffe riufcire nociva. 

Il mafchio di quefta fpecie è affai caldo, e 
convien provvederlo di molte femmine ; una fola 
ne farebbe predo la vittima , o per lo meno vi 
farebbe grande pericolo di avere ova chiare in¬ 
feconde. 

La perficaria anfibia ( Poligonum anphib. L. ) 
è una delle piante di cui li pafcono avidiffima- 
mete le piccole anitre; e allor quando fi vede 
fiorir queda pianta, gli animaletti vi danno gior¬ 
nate intiere all’intorno, femza punto prenderli 
cura di altro alimento. Ciò che è da notarli 
foprattutto fi e di didruggere da' contorni della 
cafa il jufquiamo; le anitre fe ne pafcono , o 
la pianta che e velenofa cagiona loro pronta¬ 
mente la morte ; e ciò egli è pur generale per 
ogni forra di volatili domedrci. 
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Preparazione di un caglio particolare 

FLUIDO DA UTILMENTE ADOPRARSI 
NELLA PREPARAZIONE DEL FORMAGGIO. 

Si prendano degli ultimi ftomachi di vitello da 
latte; fi lavino con attenzione in acqua pura, 
fi afpergano bene di fai comune , e involti di 
quello fale fi confervino per due meli. Dopo 
quello fpazio di tempo febbene ancora involti 
di Tale fi mettano in un Tacco di tela grolla, e 
e fi fofpendano fotto il camino un po’ lontani 
dal fuoco, e qui fi abbandonino per lo lpazio di 
dieci meli. Nella primavera vegnente allorquando 
fono nel maflimo vigore i fiori di primavera 
( primula veris ) , fi raccoglie una quantità di 
quella pianta , e fi fepara la corolla dal calice 
de'fiorii fi fanno allora bollire in fufficiente quan¬ 
tità d’acqua , aggiugoendo per dodici libbre di 
fluido una libra di fale, » un’oncia d'alume. Il 

liquore fi lafcia in ripofo fino al giorno vegnen¬ 
te , indi fi cola per Separare i fiori. Si mettono 
due caglj in quattro piote di quello liquore, c 
vi fi lafciano macerare per quattro giorni j allora 
fi ritira il liquore in fiale dopo di avervi aggiunti 
alcuni garofani , od altri aromati. Il liquore cosi 
preparato fi conferva più d’un anno fe la fiala fia bea 

otturata. Due cucchiai badano per gran quantità 

di latte. Il caglio fi fa feccare , e può un’altra 

volta feryire alla mede fi ma operazione. 
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NOTIZIE INTORNO IL VINO DI TOKAY, 
LA MANIERA DI FARLO, E DI CONOSCERE 

IL VERO DALL’ ADULTERATO 

Presentalo alla Società Reale di Londra. 

DAL SIGNOR DOUGLAS. 

'okay città d’Ongheria fituafa all'EH, c a piè 
di ud molto elevato colle fi ritrova al confluente 
del torrente Bodrug col Tibifco. Le vigne tutte 
a ponente del Bodrug cominciano fin dalle mura 
iftefle cella Città, fi eftendono verfo l’Oveft,e 
il NorJ , occupano una efltnfione di circa dieci 
miglia quadrati, e fi elleudono al di là del '48. 

grado di latitudine fette ntrionale. La natura del 
fu della collina è argillofà milta di grofle pie¬ 
tra filate di natura cretacea. Le colline non 
formano una regolare catena, e prefentanoogni 
forra di efpofiz;oni , fra le quali miglior d* ogni 
altra fi crede quella , che volge a mezzodì , e 
che è p ù inclinata. li vino migliore fi è quello, 
che fi raccoglie dalla fornitura di quefte colline. 

Si crede comunemente, che il vino di Tokay 
fi raccolga in così piccola quantità , che non fu 
ne polla ottenere altrimenti sì genuino, che iù 
dono dalla Corte di Vienna Quello è un errore, 
Acrome ognun ben lo vede , il quale rifluita all* 
ellenfione del terreno , fopra di cui fi Coltivati 
le viti. Ek’li è pure un errore il credere, che 

tutto il vino di Tt:k;y fpetri alla Corre di Vien¬ 
na. V Imperatore Don c nemmeno il primo pof- 

fidente , e non raccoglie il vino migliore ; che 

anzi egli vende ogni anno il fuo proprio per 

comperarne da altri proprietarj ad ufo di fua ta- 
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vola, e per i regali , che ne fuol fare alle altre 
Corti d’ Europa. 

A Tokay non fi coltiva , che uva bianca ; la 
vendemmia fi fa al più tardi poflìbile. Erta d’or¬ 
dinario comincia alla fetta di S. Martino n no¬ 
vèmbre. L’andare delle ftagioni decide Colo del 
tempo della vendemmia ; giacché fi ama Jafciar 
1’ uva appefa alla vite il più lungo poffibil tem¬ 
po , eflendo comune opinione, che il gelo , il 
quale dal finire d’ agolto comincia ad edere nelle 
notti affai forte, influifca d’affai nella qualità, 
e buona riufcira del vino. Egli fuccede perciò , 
che quando fi cominciano le vendemmie T grappi 
di uva fono talor appalliti, e fino ad un certo 
fc-gno fi raffomigliano ad uva fecca. 

Quattro fono le fpecie di vino, che colla 
medefima fpecie di uva fi fanno a Tokay, e li 
diftinguóno col nome i. di effenza , 2. di Au- 

fpruch, 3. di Mafslafch , 4. di vino ordinario. 
La maniera con cui fi fanno è la feguente. Si 
fcielgono i grappi appaili ti, e quafi fecchi, e fi 
mettono in recipiente forato, nel quale fi lafciano 
fintanto che per mezzo della preflìone del pro¬ 
prio, pefo non coli più morto. Quefto fugo che. 
fi fepara naturalmente fi mette in piccoli barili, 
e forma il liquore, che chiamali Effenza. 

Sopra i grappi, da’quali è naturalmente colata 

l’effenza, fi verfa il morto efpreffo dagli altri 

grappi feparati j e indi lì pefta il tutto infieme 
nella maniera lleffa, in cui li procede preffo di 
noi. Il liquore, che in tal modo fi ottiene fi 
mette a fermentare per Io fpazio di uno , o due 
giorni; ciò fatto fi mette in piccoli barili, che 
fi confervano all’ aria per Io fpazio circa d ufc 
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mefe prima di ritirarli in cantina. Quello vino 
c V Aufpruch. 

La medefima operazione fi ripete, e fi aggiu- 
goe del mollo ordinario aggrappi , che iono già 
fiati fotromefli alle due operazioni precedenti ; 
con quella circoltanza di più , che li premono 
ancor colle mani, e in tal modo fi ottiene il 
Vino MuJ'slafch. 

La quarta fpecie fi fa con prendere tutti ì 
grappoli infienie fin dal principio , e fottomet- 
terl< ad una prellìone fortiflìma. Quello è il me¬ 
todo ordì cario de’coloni , i quali oltre che non 
hanno uva abbaftanza , non hanno nemmeno il 
tempo, nè i neceffarj apparati per fare le'diffe¬ 
renti fpecie di vino. Quella fpecie confumafi 

tutta neir interno del pacfe. 
L’ EJJen^a è un liquor denfo , Tempre un po’ 

torbido , affai dolce, e di fapore melato. L’ ufo 
principale fi è di frammifchiarla colle altre forta 
di vino. Unita al Mafslafch forma un vino, che 
non è punto inferiore al Aufpruch, e che per 
tale fi vende il più d’ordinario. 

L’Aufpruch è la fpecie, che comunemente 

trafportafi ne’ paefi efteri, dove fi conofce col 
nome di Tokay. Ecco le migliori regole per giu¬ 
dicare di fua qualità, i. Il colore non dee mai 
edere rolligno , ficcome lo c fovente , De affai 
pallido , ma chiaro , e argentino, i. Nell’affapo- 
rarlo non fi dee inghiot'ire di feguito, ma umet¬ 
tarne folamente il palato, e Veftremità della 
lingua; fe il fapore è piccante , e acre, è indi¬ 
zio, che il vino non c buono ; fe è dolce , e 
molle farà ottimo. 3. Quando fi verfa nel bic¬ 

chiere dee formare gluboli, e prefentar un’ ap- 



parenza oleofa. 4- Quando è naturale, il più 
forte c Tempre della miglior qualità. 5. Inghiot¬ 
tito dee lafciar nella bocca un fapor terreo aftriu- 
gente, che chiamali il gufto della radice. I Po- 
lachi in particolare efigono nel loro Tokay quello 
fapor aftriogente, ed auftero. Oltre poi le ac¬ 
cennate qualità , tutte le fpecie di Tokay hanno 
un gufto aromatico cotanto particolare, che chiun¬ 
que ne ha bevuto uùa volta del vero non lo può 
confondere in neflun conto con altra fpecie di 
yino. Il folo , che vi fi avvicini è il vino piccola 
del Friolo Veneto (1). Il vino di Tokay^ tanto 
1* effenza , che 1' Aufpruch fi confervano si lungo 
tempo, che fi defidera, e nell’invecchiare mi¬ 
gliora. In generale poi non è buono fe non dopo 

tre anni. 

(1) Vedi Annali Tom. I. pag. 



7'4 
DELLA COLTIVAZIONE DE’ RANUNCOLI 

DOMESTICI 

—, DEL SIG. D* ORMOI. 

. 1 fiorJ f°no P'ù, o meno Rimati; ma a 
giudizio di gran numero di dilettanti il ranun- 
co ° fembra meritarli frà gli altri la preferenza* 
il lucido, e brillante fplendore che Io adorna , 
a varietà di colori che ne,’ parterre formano una 
uperba profpettiva, lo rendono degno certa¬ 

mente di quella diftinzione. Altre volte non fi 
conofcevano in Francia, che i ranuncoli di Tri¬ 
poli ; ma dopo le ricerche , che Cara Mnftafo 
fece per il fuo padrone, i noftri parterre fi tro- 
vano oggi giorno popolati delle più belle fpecie. 
La coltivazione del ranuncolo efige particolari 
attenzioni, e noi crediamo, che util cofa farà 
il qui dare un riftretto di tutto ciò, che vi può 
avere una qualche relazione. ^ 

Specie de ranuncoli. = Vi fono tre fpecie di 
ranuncoli ; il fempl.ee di cui li fa porco con. 
ro; il doppiò, il quale lì riconofce dalla gran 
quantità di foglie unite , che lo compongo¬ 
no; ed il fcmi-doppio, il quale non ne ha che 
poche. Oltre il diletto d’una varietà infinita, e 
lorprendente, quelli hanno il vantaggio di effere 
econdi, e atti alla propagazione, proprietà che 

non hanno i ranuncoli doppj, e di dare inoltre 
della Temente , che è d’affai da preferirli a quella 
delle femplici. 

Loro colori. — Sarebbe infinitamente lungo 
il fare ‘Tenumerazione de’diverfi colori, che 
prefenta il ranuncolo: noi non ci arrelteremo, 
che ai principali. Tali fono primieramente il 



tj 

bianco 3 li giallo dorato, il giallo pallido, il 
giallo citroue, il roffo ofcuro , il colore de fiori 
di perfico. Vi Tono altresì de’ ranuncoli a fondo 
bianco, macchiati di rodo, a fondo giallo mac¬ 
chiati di rodo, oppure con delle macchia nere, 
dei bianchi al di dentro , e colorati di rofa a! 
di fuori , quelli ultimi foprattutto fono affai ri¬ 
cercati. Sono ancora affai (limati quelli di colore 
giallaftro bordati dì reffo , e quelli a fondo roffo 
cremefi. Con feminare i ranuncoli fi ottiene un 
gran numero di tutte quelle varietà, le quali 
rifarcifcoDo aliai bene il dilettante della lunga dì 

lui attenzione. 
Tempo di feminare. s= Si fermila d’ordinario 

il ranuncolo dalla metà d’agollo fino^ alla fine 
di fettembre-, ma fi può anticipare, affine che là 
pianta abbi maggior vigore per refiftére al freddo 
d* inverno. E’ inutile il far offervare, che la fo¬ 

rnente deve effer buona , e che ciò fi conofc» 
col gettarla nell’ acqua : quella che fi precipita, 
o dilcende infenfibilmente al fondo del vafo, 
annunzia eli’è atta alla germinazione. La terra 
pura non leiilbra propria alla Temente di ranun¬ 
coli ; fi c per ciò , che bifògna aver r'corfo a 
niifture particolari , le quali fi bagneranno eoa 
tutta 1* efattezza poffibile ; e fe qualche fred¬ 

do, anche leggiero, viene a farfi fentire , bifo- 

gna prefervare il feminerio dalle ingiurie dell’ 

aria, coprendolo fubito con delle ftoviglie di pa¬ 
glia. Comunemente la nuova pianta fpuuta fra 

quindici giorni ; qualche volra è ritardata a 
fettimane, e talor fino a due ni è fi : quello ri¬ 
tardo fembra provenire dalla negligenza uf.ita 
Del bagnarli , o dalla vecchiezza delle Tementi , 
clic cagiona lcntore nello fviluppameato degli 
organi. 
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Del feminerio ne’vafi. sri In generale tufrd 

ciò eh’è femiriato in piena terra riefce meglio 
d affai di quello, che fi femina , o fi piantane’ 
vali. I fiori ne vafi fono d’ ordinario magri privi 
di vigore, e di forza vegetativa. Egli è nulla- 
dmjeno intereffante di feminarvene qualche volta, 
per falvare una bella pianta, che lì defidera 
conlervare. La facilità del trafporto, la fcelta 
dell efpofizione , ec. tutto invita a feminare, e 
piantare in quefta maniera. Per riufcitvi, bifogna 
riempiere il vafo di buona terra, coprire il fe- 
minato di un dito, o due di terriccio, e innaf¬ 
fiarlo fovente. 

Del piantamento de ranuncoli. = La femente 
fparfa fopra la terra, non tarda molto a nafeere, 
come ho di già ho fatto offervare. Bifogna la- 
fciarla crefcere pendente un anno , ed ufarle le 
attenzioni particolari, che 1* infanzia delle piante, 
ficcome quella degli animali richiede. 

Nel attendere il momento in cui fi potranno 
trafportare Je piante , fi deve preparare una ter¬ 
ra , che loro fia conveniente 5 e nella fcelta bi- 
fogna dare Ja preferenza a quella negriccia , la 
quale non fia nè troppo umida, nè troppo fec- 
ca. La terra cattiva, fi potrà correggere con 
frammifehiarvi una conveniente dofe di terriccio» 

Il luogo deftinato a ricevere le tenere piante, 
effendo difpofio, vi fi trafporteranno al princi¬ 
pio di fettembre, vale a dire, un anno dopo, 
che faranno fiate feminate; quefie fi adatteranno 
un pollice dittanti le une dall'altre j e fi rico¬ 
priranno di terriccio, pofeia fi bagneranno; fe 
però il tempo non ci ìafeia prefagire una pioggia 
affai abbondante per difpenfarfene. 
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Alla primavera vegnente da alcune (punteran¬ 
no per avventura de* fiori : fi avrà cura di pron¬ 
tamente privarne le piante, affine d’evitare, che 
re venga ad edere in tal modo indebolita la ra¬ 
dice , la quale dopo tal attenzione verrà ad ef¬ 
fere più vigorofa Tanno vegnente. Al mefe 
di giugno, o d agofto fi caveranno di terra 
le giovani radici , e fi conferveranno nella 
maniera, che verrà qui appretto indicata, la 
fettembre , o in ottobre fi ripianteranno per 
la terza volta le radici , fcparandole allora di 
tre pollici le une dalle altre ; ed alla prima¬ 
vera vegnente porteranno i loro primi fiori, lo 
ho Tempre avuto la precauzione di fvellere 
tutti i (empiici , affine di dare più di fpazio ai 
doppi » e di poter meglio difeernere le varietà 
novelle delle fpecie che defidero di confervare. 
E' da offervarfi pertanto, che quelli che in fui 
primo fiorire fi annunziano con minore fplen- 

dore, ne acquiftano in feguito uno brillante affai 
più di quello , che non fi farebbe creduto. L’in¬ 
fanzia, la quale non promette molto, non è Tem¬ 
pre quella, che in feguito riefea la meno fod- 
disfaciente. 

Del piantamene de ranuncoli colle radici. 
Eccoci all epoca in cui la Temente avendo in 

capo a tre anni prodotta una radice perfetta, 

non ha più bifogno di altre attenzioni, che di 

quelle che (ì han d* ordinario per i ranuncoli- 
Il metodo di coltivazione il più conveniente è 
a un di pretto lo (tetto di quello, che ho di 
fopra indicato. In fui finire di fettembre , o di 
ottobre è il tempo più opportuno di mettere in 
t^rra le radici deftinate a produrre i ranuncoli j 



il ricoprono d’ un pollice di terra, e d’altrcraq- 
to terriccio, la diftanza tra J’una pianta, e l’al¬ 
tra vuol e (fere di quattro pollici. Noi non par¬ 
leremo della qualità del terreno , che ha da ef- 
lere Tempre lo fteflo di quello deflinato al tra- 
pianran erto deh'e giovani radici. Si puonno pian¬ 
tare in fettembre, e anche in agoilo, allochè fi 
deliberano fiori priinatici , oppure in dicembre , 
gennajo , e febbrajo , allorché fi vogliono fiori 
tardivi; ma in quell’ultimo cafo è cofa ordinaria 
il vedere andare a male tutto il piantamenro, 
fe non fi prendono le maggiori precauzioni per 
metterlo al coperto da’vigori della flagione. Noi 
offerveremo di pafTaggio, che diverfe perfonq 
fono fiate d fguflare di quelli puntamenti tardi¬ 
vi , perche le radici che re avevano ritirate eranq 
men vigcrcfe , ed in minor, numero. 

Preparazioni delle radici. = Molti autpri affi- 
curano edere ccfa buona il macerare per venti- 
quattro ore nell acqua le radici, che (j vogliono 
piantare, affine ch’effe germoglino più prontar 
mente; altri follengono il contrario, e credono 
che il gonfiamento, che l’acqua cagiona alle ra¬ 
dici fpezzi una parte delle loro fibre , e le fac¬ 

cia più facilmente marcire. Le fperipnze , che iq 
ho fatte mi hanno fatto chiaramente vedere, 
che le radici leggermente imbevute d’acqua po¬ 
trebbero riufeire tanto perfettamente quanto le 
altre. I ranuncoli fono piante si dilicate, che 
fono infinitamente fenfibili aH’ecceffo dei freddo, 
e del caldo, dell’umidore, e del fecco. Si di¬ 

fendono dal fole, o dal freddo col mezzo di 

floviglie di paglia, o di tele,che vi fi ftendono 
(opra ; alla liccifà fi rimedia con bagnarne con¬ 

venientemente j e difponendo i folcili di terr^ 



a fchiena d* alino , per agevolare Io {colamento 
delle acque fi prefervano dalla foverchia umidità. 
Una pratica ancora affai utile per difenderle da 
quello incoveniente, c quella di mettere attorno 
alle radici un qualche poco dj fabbia fina; Io 
che inoltre le difende dagli infetti, i quali pre- 
ferifcono 1* umidità della terra alla liceità della 
fabbia. 

Dell' efpojì^ione in cui vanno piantati i ranun¬ 
coli. Nelf efpolizione del luogo li dee intie¬ 
ramente evitare il Nord; e li ha da ffegliere 
fra il levante , mezzogiorno, e ponente. Le opi¬ 
nioni de* dilettanti fono divife fopra quelle t;e 
efpolìzioni : gli uni ricufano il levante a cagione 
del pericolo d’un calore fenfibile, che proverà 
il ranuncolo dopo una notte frefea , calore che 
pe può cagionare la perdita. Per la iteffa ra¬ 
gione liccome il fereno, alLufcire di un giorni 
caldo^ potrebbe forprendere il fiore, fi dovrebbe 

altresì efcludere il ponente, fe folle neceffario 
di fermarli al folo ragionamento; ma Teiperienza 
in tutte le cofe più lìcura maeltra , ci ha dimo¬ 

strato, che i ranuncoli riefeono perfettillìmamente 
in quelle tre efpolìzioni. Io ho Tempre data la 
preferenza al ponente, liccome al meno foggetto 
agli incovenienti, che lì avrebbero dall' efpolì- 

zione di mezzogiorno. Diverti coltivatori racco¬ 

mandano di non ripiantare giammai la Iteffa fpe- 

cie di fiori, in un terreno , che ne ha prece¬ 

dentemente prodotti de’ limili, perche i primi, 

fecondo eflì, hanno ricavato dalla terra i fughi 
ì più convenevoli per eflì, e quelli che loro 
fuccedono potrebbero perire per mancanza di 
■alimento fufficiente alla loro vegetazione. Affine 
di pr^fervare i ranuncoli da quello incaveniente. 



conviene c'afcun anno cangiare i fiorì di terre¬ 
no , ed ogni cinque la terra idefla. 

Me^i di perpetuare i ranuncoli. == Tutti i 
metodi di cui noi abbiamo fin ora parlato noa 
farebbero {ufficienti, fe fi dimenticafle la radice 
dopo la raccolta. Si cavano da terra ne tre mefi 
di edate ; per fare quell’ operazione fi fceglie 
un tempo fecco , e dolce. Si eviterà il più che 
farà poffibile di guadare le radici coH’idrumenta, 
che ferve ad aprire la terra per difcoprixle. Si 
nettano le radici dalla terra onde fono involte; 
e fe fi vuole , da quello momento fi puonno fe- 
pararc i figliuoli. Più d’una volta accade, che da 
quella feparazione fi trova della refillenza : allora 
convien defidere, e lafciare che la radice fi fec- 
chi all’aria libera, ed allora fi poffono feparare 
con e (trema facilità. Frattanto fe ve ne fono al¬ 
cune guadate dalla vanga, o da’troppi grandi 
sforzi fatti nel volere fepararei figliuoli, convien 
riunire i pezzi feparati , aflodarli l’uno contro 
l’altro, e ricoprirli di terra; con riunire, ed 
avvicinare in tal modo le fibre fi rende alla ra¬ 
dice il fuo primiero vigore , e quella guarigione 
non dee riufeire più forprendente di quella che 

fi opera coll’ajuto de’ femplici fopra i membri 

feriti dell’uomo. 
Non fi può troppo adamante biasimare 1 ufo 

di alcuni floridi , che lafciano le loro radici in 
terra due, o tre anni di feguito. Bili dovrebbero 
avvederli , che le efpongono in tal maniera a 
moltiffimi accidenti ; per efempio alla morfica- 

tura degli infetti, alla putrefazione, o ad una 
germinazione prematura , la quale lafcia delle 

«quietudini fopra la forte dei fiori, e più 

pota fu quella dells radici» 
v • 'M 
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II migliore partito fi è di cavarle di terra 

ogni anno, di farle feccare all*ombra, e di 
confervarle in luogo ariofo fino ai tempo dej 
puntamenti. 

MEMORIA SOPRA LA GARANZA 
L’UTILITÀ’ CHE SI RICAVA A NUTRIRNE 

IL BESTIAME, E LA MANIERA 
DI PREPARARLA AD USO DE’TINTORI 

DEL SIG. M. COLTIVATORE DI LILLA, 

S« vanta ogni giorno, e fi configlia la coltiva¬ 
zione di molte piante, che fi credono proprie 
alla forma? one di prati artifiziali. Ma giacche 
è quello un bggetro dell’attenzione di tutti i 
coltivatori, perchè mai niffuno fin'ora prefentò 

la garanza fra quelle piante , di cui il belliame 
c alfai ghiotto, e che piu d’ogni altra fra quelle, 
che noi conofciamo , c propria a fomminiftrare 
abbondante foraggio ? Confiderai fotto quello 
fol punto di yifta la garanza può andare all’ 
uguale col trifoglio , Y erba medica ec., ed iq 
fon perfuafo, che verrà di leggieri preferta , al¬ 
lorché colla fperienza vedrallì, che una femioa* 

pione di quella pianta dopo di avere prodotte 

due, o tre raccolte in un anno, per lo fpn* 
pio di cinque a fei anni, non fu altrimenti v-n? 

taggiofa, che colle fue parti fuperflue. Il f°; 
raggio, che fi ricaya non è di fatti, ficcome dj 
altre limili piante fuole avvenire, l’oggetto eH 

fenziale della coltivazione di quella pianta ; giac¬ 
ché le radici di ella proprie fono, e anzi ne- 
cgflfatie all’ arte tintoria. La più gran parte delia 

f 
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ftoffe , che fi hanno da tingere in color rodo 
vogliono effere prima preparate con fondo di 
gara n za, e lenza di quello preliminare il mc- 
defimo color nero non riefce giammai cosi bello, 
e nè tampoco cosi durevole. 

Da ciò fi vede, che una feminazione di ga- 
ranza dopo di avere colle foglie fomminiftrato 
di ben molte raccolte, una ancora infinitamente 
più utile ne afficura colle radici. Io defcriverè 
prima di tutto la pianta, e quindi farà quiftione 
delie varietà di erta. 

Garante , offìa. rojfo de tintori r= Le radici 
della garanza foco vivaci; s'infinuano poco nella 
terra, e fi ellendono affai; il loro colore cgial* 

laftro, la feorza roffa, l'interiore color d'aran¬ 
cio. I furti, che fpuntano dalle radici crefcono 
alti due, o tre piedi, e talor fino a cinque; 
fono quadrati, e s'intrecciano l’uno coll'altro. 
Da ciafcun nodo fi veggono fpuntare cinque , o 
fei foglie ftrette, acute, e dentate all'intorno. 
Dalla (ommità de'furti efeono fuori de'fiori giallo 

verdi. Il feme c rotondo, prima verde , indi roffo, 
e finalmente nero quando c perfettamente ma¬ 
turo. 

Coltivazione della garanza = Quella pianta 
vegeta in ogni forta di terra (i), ma non vi 

(i) Le opinioni degli fcrittori fono cosi divife 
intorno la natura del tirreno , che più d'ogni altro 
conviene alla garanza ; il migliore configlio a 
darfi a chi ne voleffe intraprendere la coltivazione 
farebbe quello di tentare prima dì tutto fperlenze 

in poca quantità prima di fare gran piantamenti. 

V Editore. 
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riefce ugualmente-, un terreno dolce, leggiero, 
frefco, e afciutto c d* ogni altro più proprio. 
Efla fi compiace altresì ne* terreni arenofi pin¬ 
gui , purché a poca diftanza della faperficie vi 
fi ritrovi uno (Irato di terrà compatta, che fi 
opponga all' infinuarfi delle radici j in quello cafo 
il foraggio non è cotanto abbondante. 

Io ne coltivo ne’ contorni di Lilla in terreni 
pietrofi , e vi riefce perfettamente. In generale 
tutti i terreni freichi, eccettuati gli argillofi , e 
forti fono proprj alla coltivazione di quella pianta j 
efla vegeta pertanto più che altrove profperofa nelle 
paludi diflcccate , che non fono più umide, giac¬ 
che nulla vi ha , che vi riefca più contrario. 
Quando la terra in cui fi vuol feminare è di già 
coltivata, balla lavorarla una , o due volte j in 
cafo contrario conviene arar tante volte la terra 
fintanto che 1* erba fia intieramente dillrutta. 

U il cofa riefce di cominciare le operazioni in 
autunno acciò che il gelo d’inverno pofla atte¬ 
nuare la terra, e fi dee in tal modo operare , 
che in primavera fi pofla feminar la garanza. In 
generale il miglior metodo fi c tempre quello, 
con cui fi riefce a rendere più friabile la terra. 
Dopo T ultima aratura convien fempre erpicar il 

terreno per uguagliarne la fuperficie, 
De concimi i più proprj alla coltivazione della 

garanza = Una feminagione di garanza farà 

tanto più copiofa in prodotto , quanto più verrà 
ingraffato il terreno. Conviene pertanto ben adat¬ 
tar il concime. Le terre forti, e fredde efigono 
marna fece a, e concime di cavallo, o di co¬ 
lombo , e per le altre convien far ufo de con¬ 
cimi di vacca, e delle immondizie^ Finalmente 
nulla fi dee rifparmiarc acciò che la terra fia 
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ben mobile, e nel migliore podìbile flato. Niuna 
coltivazione è quanto quella della garanza pro¬ 
pria a compenfare Je fatiche, e le fpefe. 

Maniera di feminar la garanza Non è già 
una qualche particolare maniera di feminare , 
che m’induca a far quell’articolo, giacche balla 
di fcminatla nella maniera lleffa , in cui fi fe- 
mma il canape. Ma quello metodo è troppo lun¬ 
go , e vi vogliono due anni ad ottenere dalla 
garanza qualche prodotto; fe al contrario c pof- 
libile di procurarli pianticelle , fra due anni li 
può far la raccolta delle radici. A quell’oggetto 
lì fan coll’aratro de'folchi lontani un piede circa 
gli uni dagli altri, e profondi tre, o quattro 

pollici , e lino di mezzo piede ; fecondo che il 
terreno farà buono , o cattivo lì lafcia lo fpazio 
tra una pianta, e l’altra, e li ricoprono di terra. 
Io ne piantai di lontane un piede, e mezzo 
1’ una dall’altra in ottima terra, e n’ho cavato 
maggior prodotto, che da quelle più avvicinate. 
Effa c faciliffima còfa di procurarfi di quelli 
germoglj , perche ogni qual volta fi cavano ra¬ 
dici della garanza, balla di conservarne alcune, 
e per poter germogliare non han bifogno, che 

d’ elTere munire di qualche capigliatura, Si pof- 
fono far ugualmente propagini, e levarne i fufti 
per trapiantati! fubito che avranno formate ra¬ 
dici ; ma quell’ultimo metodo è più lungo d’affai 
perchè quelle barbatelle fi hanno da lafciar lungo 
tempo in terra acciochc pollano riufeir affai co¬ 

lorate. 
Delle attenzioni, che efige un puntamento di 

garanza = Tollo che le barbatelle fono bea 
radicate, e che il campo n’c ben munito fi fa 

farchiellar il terreno con attenzione di ben le- 



Vare le erbe cattive. Si ricoprono le radici coti 
terra , e da quella operazione fpecialmente di¬ 
pende la bontà , e la bellezza della raccolta. Se 
io m’avveggo, che nel mio campo alcun fìto vi 
fìa un do’ debole, vi faccio condurre del fango 
de* folli, di cui confervo Tempre per Jafciarlo 
invecchiare almeno un anno, c lo fpargo più, 
o meno alto fecondo il bifogno. In mancanza 
di quello fango i miei vicini fogliano adoperare 
concimej ma comunque confunto elfo fiali, vi 
fi ritrovano Tempre Tementi di erba j e i miei 
piantamenti Tono per confeguecza Tempra piu 
mondi doloro, la qual circoftanza fenfibilmeme 
diminuifce la mano d’ opera. 

Raccolta della radice di garan^a = In ogni 
luogo in cui ho veduto coltivar quella pianta li 
tifa di raccogliere la radice in ottobre. o no¬ 
vembre , ma conviene allora avere ItufVe per 

feccarla ; quando la radice è poco lecca profirra 
poco , e quando lo è troppo è meno abbon¬ 
dante in colore, le fpefe confumano allora gran 
parte di profitto. 

Preparazione neceffaria alla garan^a per ren¬ 

derla propria all* ufo tintorio = Si coDofce efier 
quella radice abballanza fecca allora quando pie¬ 
gandola fi rompe. In quello flato fi fcuotc leg¬ 

giermente per diftaccarvi la terra , che vi può 

rellare all* intorno, e farvi ufeire le radici ca- 

p Ilari non meno , che 1’ cpiderma , cofe tutre 
dannofe alla tintura. Quando effa c ben pulita 

fi vende, oppure fi conduce al molino per tl~ 
durla in polvere. Quelle fono la. coltivazione , 
0 le preparazioni ordinarie di quella pianta. Io 
bo fatto di bea molte lperienze ha per ren¬ 
dere più feoiplìci le operazioni, fia por ricavarne 
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un maggior prcdotto.il metodo feguenfe c quello, 
eh’ io pratico già da molti anni, e ne fono affai 
feddisfatto. 

Coltivazione particolare della garan^a ~ Io 
faccio fcavare il più prc fondamente poflibile il 
terreno; fc’elgo le marze le più radicate, pr ma 
di piantarle ne cavo le radici , che hanno delle 
difpofizioni a ben germogliare. Quello travaglio# 
che elige dell’ attenzione non c affai lungo. 
Quando le marze cominciano a vegetare io faccio 
farchiellare con attenzione, e ben ricoprire le 
radici di terra. Il primo anno , fe c buono il 
terreno, recido due volte i furti , e una fola 
quando il terreno c mediocre. Per render mi¬ 

nore la mano d’opera io mi fervo d* un piccolo 
aratro , il quale ftnove la terra fenza rivolgerla. 
Siccome balla un po’ di prellione fui manico per 
far che di troppo non s’infinui nella terra , fe 
il conduttore vi preda un po’ di attenzione»non 
fi può danneggiar la garanza. Il fecondo anno 
poi io faccio tagliare i furti ogni volta, che co¬ 
minciano a fpuntarc i fieri ; lo che mi procura 
affai abbondante, e affai nutritivo foraggio, che 

le bovine preferifeono ad ogni altro. Io ho ve¬ 
rificata quella circortanza coll’efperienza. Ho 

fatto mettere feparatamente del fieno, del tri¬ 
foglio , dell’ erba medica, e della garanza ; il 
mio beftiame ha Tempre fcielto di preferenza 
quell’ultima. Le vacche, che ne mangiano fanno 
maggior copia di latte di quelle, che fono al¬ 
trimenti nutrite; gli c vero, che il latte velie 
una leggiera tinra di rollo; ma il butiro ha un 

colore , che lo rende più proprio alla vendita ; 

l’uno, e 1*altro fon buoni , e non hanno alcun 

difpiacevole odore. 
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Se lungi dal nuocere alle radici della garan¬ 

za con tagliarne foventi il fu Ito, quelle diven¬ 
gono migliori, la garanza merita d’effere pre- 
ferta all* erba medica , al fano-fieno ec., giacché 
dopo d’avere foni mi ni lira fa ugual quantità di fo¬ 
raggio , dà un confiderabile prodotto colle fue 
radici* Sono pochi anni, che fecondo 1’ ufo or* 
dinario io raccoglieva le radici in ottobre , e no¬ 
vembre ; ma ficcome in quella ftagione per eflic- 
carle fi è neceflario d'avere (luffe, ho tentato- 
di ritardar la raccolta infino alla primavera. Le 
ho fatte allora (tendere in terra a inifura , che 
fi raccoglievano ; fi feccarono perfettamente col 
folo foccorfo dell' atmosfera, e la terra fi feparò 
cosi bene, che non fu altrimenti neceflario di 
lavarle. Da che ho cominciato a far ufo di quello 
metodo , le mie raccolte fono da'tintori preferte. In 
quella maniera ho riufcito di aumentare le mie 

produzioni, e pollo afficurare di non avere ter¬ 
reno , che più mi fia profittevole di quello, ip 
eoi coltivo la garanza. 
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DE’ PIU’ SICURI MEZZI 

DI RIMEDIARE IN POCO SPAZIO DI TEMPO 
ALLA MANCANZA DI COMBUSTIBILE , 

E DELLA MANIERA DI PREVENIRLA 

PER SEMPRE 

Memoria letta alla Società Elettorale Palatina 

FiCico-Economica di Heidelberg (i) 

DAL SIG. CASIM1RO MEDICVS. 

X va memoria del sig. Medicus e divifa io tre 
parti. Si propone eolia prima di raccomandare 
una fpecie di legno, la di cui coltivazione bada 

da per fé fola a fupplire alla mancanza di coni* 
bullibile colla maggiore poflibile prontezza. Eia- 
mina nella feconda gli fcritti , che fopra quello 
argomento fi fono pubblicati in Lamagna,e altrove* 
e adduce le ragioni , per cui non gli pajono 
fodisfac enti. Io prefeinderò da quelli riHeflì. Nella 
terza raccomanda tre altre fpecie di alberi , i 
quali lafciano la p'u grande fperanza di poter 
venir prontamente introdotti nelle nollre felve , 

e ifficurano non folamente un abbondanza di 
combuflibile di natura eccellente , ma ancora di 

poterli agevolmente da ogni a'tro didinguere ri¬ 

guardo alla prontezza , con cui crefeono. 

(i) Quefta memoria letta dall' Autore all* adu¬ 

nanza li novembre 1789. non è ancor pub¬ 
blicata per intiero. IL sig. Medicus ne comunicò 
un epilogo a signori Bohemer, ed Ufi eri editori 

dei Magazin tur die Botanik, dal quale io lo ri¬ 

cavo. L* Editore. 
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La p'ànta * che il signor Medicus raccomanda 

tìella prima parte della Tua difiertazione è la 
falla Acacia ( Robinia pfeudo acacia Lid. ). Ben 
molte , e aliai felici fperienze hanno convinto 
1’ Autore , che quella fola pianta può compieta- 
niente ovviare alla mancanza di combutlibile. 
Ecli è perfeafo , che l’introdurre la coltivazione 
dì^ quella pianta produrrebbe nella profperità 
delle felve ì vantaggi medelìmi, che la coltiva¬ 
zione del trifoglio , e i prati artifiziali hanno 
prodotto nel miglioramento dell* agricoltura. La 

falfa acacia fommìniftra un eccellente combulti- 
bile, che in calore uguaglia per lo meno il fag¬ 
gio ; ma ciò che la rende più preziofa fi è , che 
quello cortibuftibile lo fommin.flra in breviffimo 
fpazio di tempo. Quell'albero non fi ha da pian¬ 
tare lungo le llrade, e viali , e nemmeno all 
intorno de’ campi » perciocché là forza colla quale 

getta cefpuglj sì è tale, che que*terreni non 
tarderebbero molto a venirne coperti. La maniera 
di ricavarne il maggiore vantaggio fi è d’ iote- 
ftarlo , oppur di reciderlo vicino a terra. In quell 
ultimo cafo conviene lafciarlo crefccre , c dive¬ 
nir albero. I paefi che mancano di combu(l;bile 
faranno ottimamente , dice il sig. Medicus , a 
deftioare terreni unicamente alla coltivazione di 

quella pianta , che promette a tutti gli abitanti 

fra dieci anni il combuftibile necefiario per eflS » 

e per i loro fecce fiori. Oltre i terreni nuovi, il 

signor Medicus coniglia di adornarne le felve * 
e di fare il più che è poflìbile quelli piantamene 

vicino ad acque correnti per comodirà di tra 
porto. La pianta fi propaga ugualmente c co a 
femenza , e co’germogl]. La prima " Pu . 1 
leggieri ottenere; ma in ogni cafo quando o(U 



quiftione di una gran quantità, fi potrebbe far 
venire direttamente dall’America. Il puntamento 
con germogli è faciliffimo ; fi taglia l'albero ì» 
inverno, e in primavera fubito getterà de’ ger- 

j che fi lafciano fino alla primavera prof¬ 
uma, per piantarli poi un po’ dittanti l’uno dall’ 
altro. Quelle piante poi non altrimenti , che 
quelle provenienti da radici verranno infettate la 
prima volta dopo dieci anni in primavera, la- 
ficiando al tronco fieli dodici piedi di altezza. 
Neil anno fteffo il tronco vegeterà vigorofio , e 
fra tre, quattro, o cinque anni fi potrà infe¬ 
ttare di nuovo fienza timore di nuocere alla pian¬ 
ta , la quale per lo contrario ne verrà fortifica¬ 
ta, e Verrà in tal modo a fiomminiftrare gran 

quantità di rami, fiutanto che giunga il tempo di 
reciderla. Quell’albero orefice volentieri ne’noftri 
climi d Europa, ma il sig. Medicus penfia con 
tuttociò, che per portare un rimedio il più pronto 
alla mancanza di combuftibile, configlia non fo- 
Jameore di ficieghere buoni fiondi per i pianta- 
menti , ma ancora di condurre in gennaio una 
quantità di eficrementi umani a piè della pianta, 
ficuri in fai modo, che il profitto compenfierà 

ampiamente la fipefia. Le fielve affai degradar» 

egli vorrebbe, che fodero immantinenti recifie 
vicino a terra , e i vani rimpiazzati con piante 
di pfieudo acacia , che in poco tempo fupplireb- 
bero a noftri bifiogni, e formerebbero un fiondo 
perpetuo. A tal oggetto egli propone di fagliare 
un terzo di quelli puntamenti dopo tre anni, 

un altro terzo dopo lei anni, e d’infettare l*ul- 
tima parte dopo dieci anni. Quefti piantamenti 

faranno fiopratutto della più grande utilità per 

ì paefi montuofi, e in cui fi coltivano viti, per-, 
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che queff’ albero (orimmiftra i migliori pah pof- 

libili. ., 
Le tre altre fpecie di cui 1 Autore vorrebbe 

introdurre la coltivazione , fono * primo la noce 
nera ( juglans niger Lin. ). Egli piantò uno di 
quelli alberi nel 177$ > e febbene il vento ne 
abbia rotta 1* eftremità l’anno 1787, tuttavia li 
2Z ottobre 1789 era alto 37 piedi, e 8 pollici, 
e aveva quattro piedi , e un pollice di circonfe¬ 
renza in baffo , e tre piedi al fito dove comin¬ 
ciano i branchi. L’ altezza del tronco fino a quatto 

luogo era io piedi, e fei pollici, ma due anni 
prima fi erano recifi i rami più baili, e 1 piu 
confiderevcli. 11 legno di quell’albero è buono, 
ma non fi dee coltivare , che in pianure uu po 
umide. Effe forma un’ aliai ampia corora, di 
modo che converrebbe piantare le piante almeno 
renò piedi lontane T una dall’altra. Quanto poi 

a* frutti non fe ne dee far alcun conto. 
La feconda fi è Y acero negundo ( acer ne- 

guado Lin. ), pianta propria a* terreni paludofi , 
od efpofti ad inondazioni ; Cfefce prontiflìma- 
mente, e forma un legno affai duro, e denfo. 
L* efperienza tuttavia non ha ancor dimoftrato, 
che effo poffa ben allignare nel noftro freddo 
clima di Ale magna ( più facilmente fi potrà col* 

livare nel nojlro Piemonte , e in Italia ). Se ciò 

foffe farebbe affai util cofa di preferirlo a* (alici» 
che lomminiftrano ccmbullibile di. cattiviflima 

qualità. L’acero negundo al contrario nel tempo 
fteffo, che crefce in terreni della ffeffacatura» 
« con maravigliofa prontezza, ioniminillra ° 

uio combuftibile. lT 1 
La terza fi c la gledifehia tricanthos. . 

bero di quella fpecie feminato nella pn.na 



del 1772. ini furato nel mefe d* ottobre i-q„ 
era alto dod.c, piedi, fei pollici ; aveva vicino 

a terra quattro piedi di circonferenza, due piedi ed 

^ram'i *0 d?VS corninciano ad eftenderfi 
manda fi ^ 11 SÌgDOr Med,’cus lo racco- 

„ n rant°Per !a, prontezza con cui ere- 

delVuoaief° PC/ 3-r°lld,rà 1 dufezza, e denfità 
felve RÌf?° fVlY* ad °gniaI"o delie nortre 

m Ina t 31 frCdd° aDChe del clima d'* Ale- 
magna. Non conviene però per farne nianta- 
menti per felve, ma folamente lungo le Ara¬ 
ne, e per adornarne i giardini all' Inglefe. 

METODO CON CUI Gii AGRICOLTORI 
D^A PROVINCIA DI GLOCESTER 

«^INGHILTERRA INGRASSANO 
prontamente le bovine 
COLLA SEMENZA DI LINO 

DEL SIG. MARSHALL. 

Effi prendono una libbra di feme di lino , la 
mettono m una fecchia di legno, e vi verftno 
al di fopra circa tre libbre di acqua. Ciò fatto 

fcianTa'f'r ÌDfieme COn « legno, e Jo la» 
lora al u d° ,n. ^ P« te! 48 ore. Al- 

acqua e taf0°iC,r-a a,tre cintlue f'bbre di 
!er rirr! A Jegg'ermente bollir la mirtina 
p ue ore, agitando continuamente, e 
agg.ugneodo nuova acqua in proporzione, d,e 
fi (Vapora, di modo che ne viene a rifultare una 

mnctlagtne , confidente come un firopo. Querta 

« lafcia raffreddare, e ad effa fi framn.ifi.fua «a 



poB di farina, oppur delia crufca, « della paglia 
minutamente tagliata. 

A ciafcun bue fi fuol dar d’ordinario una pinta, 
e mezza di gelatina , o muc’lagine ogni giorno, 
ed in tal modo ingranano affai, e molto pron* 
tamente. 

OSSERVAZIONI GENERALI 
RELATIVE ALL’ARTE TINTORIA 

DEL SIG. HAUFFMAN (i) 

_Ajlora quando io leffì la memoria del signor 
Rertbolet intorno la combinazione delie terre 
metalliche con la materia colorante , e altringente 
delle piante, ho con piacere veduto, che dalle 

fperienze di quello Chimico poteva fperare l’arte 
tintoria di venire ridotta a più fodi principi- In 
leggendola fi Svegliarono in me antiche idee , 
le quali ficcome fono proprie a mio avvifo ad 
illullrare la teoria , e a farvi rifparmiare un gran 
numero di fperienze, cosi ho creduto di far util 
cofa con pubblicarle. 

Nel dellinarmi alla fabbrica di tele dipinte 

m’applicai a formarmi dell’arte tintoria idee efac^ 

(i) lo aveva promeffo di non inferire che fatti in 
quefi’opera. Non credo pertanto, che alcuno mi voglia 
rimproverare d' aver unite Le offervanioni del signor 
Hauffman. Quejle fono più ancora , che fatti y 
giacche fono conpguen{e rigor ofe di fatti molti* 
plici. Editore. 



«eft la più femplice teoria. Ho efaininate, e 

analizzale in ogni modo tutte le ricette, che ven¬ 

nero a mia cognizione , e credo potere accertare 

in confeguenza delle mie fperienze, cjie 1 ,uttl 

ì corpi acidi , alcalini, terrei, e metallici ni uno 

propriamente ve n ha che la calce di efr° » 

la terra di a lume , che godano della proprietà 

di attrarre le parti coloranti delle folboze prò 

prie alla tintura, (iccome la garanaa . il guado, 

il braille ec., che foli, ocombinat, poffano pro¬ 

durre con quelle folbnze una indefinita varietà 

d colori più, o meno folidi in proporzione 

della loro interriti (r), c della maniera in cu. 

quelle foftanze faranno fiate ribaldate nella cal- 

dSp r applicare fopra una ftoffa qualunque la 

terra d'alarne, o il ferro folo , o combinato 

cenvien far ufo di preferenza di un diffolveote. 

che abbia con effi affai poco rapporto > acciocché 

fi pofla fefarare per mezzo d’una fvaporazone 

fpcntanea all’aria libera , e che in tal modo gli 

abbandoni alla forza che li precipita fopra le 

parti ddla ftoffa , e li rende aderenti alla d. lui 

fuperficie. A tal oggetto l’aceto c il pm proprio 

di ogni altro. Ma in luogo d. corab.nare diret¬ 

ti) Dalle ielle fperienre del signor Beemanm- 
ferite negl'atti della forieri di Gottinga nfuUa , 

[he la magne fa affa, più, che la terra d alarne 
ae ed avviva le materie coloranti delle piante, 

e ha inoltre fatto vedere, che quejla proprietà la 

rode affai più di tutte le terre metalliche da lui 

meffe a (intento, e che fono in gran numero. 

v VEditore. 



tamente quell’ acido colla terra d’alume, pili 
comodo affai , e più utile fi è di tram mi (chiare 
con alume una diffoluzione di p;ombo nell’aceto. 

Sebbene la diffoluzione di ferro ntll’ aceto 
ordinario non vada leggerla a grandi inconve¬ 
nienti 3 tuttavia in certe circoftanze effa fi può 
ottenere frammifclnaodo una diffoluzione di piom¬ 
bo con vitriolo. Egli è vero, che per la (lampa 
delle Indiane io preferifeo la diffoluzione di terra 
d’alume, ma non pretendo difputare con ciò un 
quafi limile effetto ad altri Tali aluminofi in altri 
generi di tintura foprattutto , ficcome quella 
della lana , della feta , dei filo, e del coton 
roffo, che imita quello delle Indie. 

L’alucne p. e. abbandona in molti cali una 
parte di fua bafe alle foftanze da tingerli ; ciò 
che ha luogo fia che l’alume fi trovi nel fuo 
(lato ordinario , odia che veiga privato dell’ aci¬ 

do eccedente per mezzo di un Tale alcalino, 
della calce, o della ffeffa terra d’alume. Lo fteffo 
fuccede colla diffoluzione della terra d’alume 
negli acidi nitrofo, e marino. Quelli Tali mi par¬ 
vero poterli fopracaricare di terra X alume fino 
a lafciar fofpettare, che quella terra combinata 
coll’acido fpiegava effa pure l’azione d* un aci¬ 
do, e faturavafi di fua propria follanza. L’acido 

tartarofo Ila cosi fortemente unito alla terra 

di alume, che feDza aggiugnervi una terza fo- 
ftanza non cede punto di terra d'alume alle 
Goffe , d’ onde mi pare, che quello fale ifòlato 
adoperar non fi polla come mordente (/)• 

(r) Ciò c vero riguardo alla terra d'alume unita, 
a quefi acido ; ma non è yero riguardo al ferro. 
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Nella tintura delle (loffi, che provengono dal 

regno vegetale ini pare, che fi potrebbe anche 
far ufo della terra di alume difcioita o dalla fo> 
da, o dall* alume di feccia, perchè la terra fa 
cjuì funzione di acido, Erta fi precipita fulla Auffa 
a mifura , che quelli fall faturaado fi vanno di 
aria fi fifa ; e fi potrebbe anche far ufo di ciò che 
chiamali tintura alcalina marziale di Srhal , giac¬ 
che in ella ficcotnc il ferro non fi trova difciol- 
to, che per mezzo dell* aria tiffa, cosi quella 
nella deffìccazione fi fvapora. Siccome pertanto 
quella tintura non può frammifchiarfi colla terra 
d’alarne difcioita dall’aiuole di feccia, così non 
lì porrebbero con ella ottenere colori mirti. 

Si è ortervato, che fé ne" cali, in cui non è 
neceffario d’avere riguardo al bianco , s'impre¬ 

gnano le ftoffe di cptone, e di lino con fio** 
danze oleofe, graffe, o rplìnofe coll’intermezzo 
della foda, o deli’alume di feccia, quelle fo- 
ftanze accrefcono l’attrazione, che il ferro, e 
e la terra d’alume fpiegauo Tulle parti coloranti. 
Non è dunque maraviglia che le lloffe che pro¬ 
vengono dal regno animale effóndo naturalmente 

impregnate di materie graffe , o refinofe, o di parti 
condimenti di quelle foftanze, fiano molto più 

facili a tiugerfi, che la tela di cotone, o di lino. 
Fra le calci metalliche, e le terre, oltre quella 

di ferro, e d’alume, vi fono tuttavia ancora 

Delle fperien^c mie proprie mi rifulta , che la dif- 
follinone del ferro n$l tartaro k urta delle migliori 
difìolufioni marfmli per le tinture , e la prima , 

e l(L piu utile per la tintura nera. Pochiffima quan¬ 
tità di principio ajlringente ferve a precipitarne 

intieramente il ferro in colore nero il più intfnfh 
Editore, 
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alcune foftanze , che fembrano poffedere -, feb- 
beDe men fortemcnre, la proprie à di amarre lo 
parti coloranti , e di modificare le gradazioni di 
colore, che provengono dall’ attrazione della 
Calce di ferro, e della terra d’alume; ma io 
poflTo aflicurare, che l’azione dell’aria, e del 
fole fa fubito difeomparire tutto l’effetto, che 
quelle foftanze avran potuto produrre (i). Con¬ 
viene tuttavia eccettuare la calce di (fogno, e 
forfè alcune calci di femi metalli, come quelle 
di bifmuto , c di antiirìonio. La calce di (lagno 
febben non attragga le parti coloranti quando è 
ifolata , ferve nulladimeno a rendere più fodi ì 
colori, e le gradazioni, cha fi ottengono colla terra 
alluminofa. Effa gli fende fufceilibili di refidere 
lungo tempo all’azione degli acidi minerali , an¬ 
che allora quando quelli acidi fono un po’ con» 
centrati , perchè la calce di (lagno difficilmente 

fi feioglie j circoftanza la quale la rende propria 
alla tintura del coton rodo di Andrinopoli. 

L’effetto dell’attrazione del ferro, e della 
terra d’allume depolti fopra una qualunque ftoffa 
divengono adai deboli , e anche nulli , fe alle 
fodanze coloranti fi aggiungono acidi, alcali, o 
fai: neutri, di modo che fc uno ti propone di 

produrre colori con V addizione del/ una, o 

dell'altra di quefte fodanze Ialine, c inutile di 

applicar prima Culle ftoffe la terra d’ allume , o 

(i) Quejìa affarone potrebbe per avventura 

ejjere un po’ troppo venerai*. La fperienqa dimo- 

Jtra , che le calci tutte metalliche astraggono real¬ 

mente la materia colorante de’ vegetali. poffonp 

a quefìo riguardo confultar utilmente le già indi- 

fate fperien^e di Becman. L’Editore. 
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la calce di ferro ; ma i colori, che in tal mod© 
fi ottengono fono di falfa tiuta, vale a dire affai 
poco folidi. 

DELL’UTILITÀ’ D’INGRASSARE MAIALI 

DI UN AGRICOLTORE INGLESE. 

Xo deferiverò una cinta, che ho fatto conftrurre. 
per ingraffare maj$li , e Con dare minuto cont® 
delle fpefe , che ho fatte per tal oggetto, potrò 
dimoftrare il profitto, che fi può ricavare danna 
rale fpeculazione. 

Da una parte della corte vi era una fabbrica 
con un fornello per cuocere i legumi , e un 
granajo al di fopra per confervare il grano. 

Quella fabbrica coftò non comprefo il 
legno.11. 450 

Una caldaja immenfa per cuocere i legu¬ 

mi . . • . . ,, 300 
Un pozzo con pompa-—in tutto . ,,140 
Un ierbatojo di mattoni cementato, per ver- 

farvi gli alimenti . • . . ,, 550 
Un coperto per ritirar i majali . „ <?o 
Nel pavimento della corte . . „ 250 
Nelle mangiatoje . . . , „ 72 
Per fupellettili di legno. In tutto . » 57& 

(1) Spefa totale 11. 2400 

(1) Q.ueftl detagb mojlrano quanto Jla cara la 
mano d opera in Inghilterra, e con quanto minore 

fpcja fi potrebbe far la medefima coj'a in Piemonte. 

L'Editore. 
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Ingraffai in quell’ anno follante 88 majali. 
Ho confumato io tutto per 170 lire in da¬ 

naro di paglia, e ho confeguite 90 carré di con¬ 
cime , che da efperti contadini furono giudicate 
fei lire caiuna. 

Onde imporrano ... 11. 340 
Si deducono le 170 prezzo della paglia 11. 170 

Profitto fui concime 11. 170 
Io ne avrei potuto ricavare per 800 lire fe 

avelli loro fomminiftrato una Efficiente dofe di 
paglia. La cura di tutti quelli animali fu affidata' 
ad un folo uomo, la di cui manutenzione è la 
fola fpefa, ch’io ho a dedurre fui profitto de* 
majali $ d’onde fi vede deduceodo il $ per 100 
del primo mio capitale, il profitto , che ne ri¬ 
cavai. Da ciò poffono i villici affai bene com¬ 
prendere quanto utile cofa fia d’ingraffare ma¬ 
jali. Se effi vorranno confecrare a quell’ ufo tufta 
la loro paglia, ne avranno la medefima utilità, 
e fra poco in grado eminente ingraffati i loro 
terrepi. 
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OSSERVAZIONI 
INTORNO UNA MALATTIA CONTAGIOSA 

DELLE PECORE, 
E IL METODO DI GUARIRLE. 

Negli ovili le pecore , che in id:oma provin¬ 
ciale li ch’amano anouge , che vuol dir belila di 
un anno, fono Soggette ad una malattia mortale, 
i di cui effetti efteriori infultano gli occhj. 1 fe- 
gni diagnollici di quella malattia non fono equi¬ 
voci. La bellia c infultata da più, o meno fre¬ 
quenti vertigini, che la fanno girare fintante che 
cade per terra ; dopo qualche tempo comincia 
a divenir magra, e muore pofeia convitila. 

La cagione di quella ma’attia è ugualmente 
cognita, che i fintomi, che 1* accompagnano ; 
E apertura del cadavere la dimollra ; ella è pro¬ 
dotta da’ verini che haano fin fede nel nafo al 
di fopra delle narici ; quelli vermi raffomigliano 
affai ad una larva; e Ili fono di figura ohlonga, 
di color bruno, e ricoperti di' fina lanugine. La 
malattia è conragiofa , e fu fin’ora conliderata 
come incurabile; la qual circollanza mi ha in¬ 
dotto ad occuparmene. A tal oggetto ho fatto 
ulo di molte injezioni, ma la loia , che m’abbia 

riufeito c una diffoluzione di mercurio dolce 
nello fpirito di vino dilungato con acqua, alla 
dofe d’ua’oncia, e mezza di mercurio dolce in 
dieci oncie di fpirito , offervando di lafciar l’in- 
fufione per orto giorni prima di farne ufo, c di 
agitare ioveoti il recipiente. Quello rimedio ha 
realmente uccidi i vermi di cut fi tratta. Io ho 

riufc.to di operare con effo la guarigione di una 

pecora affetta da quella terribile malattia,poiché 

avendola con grand’ attenzioni? c {favata per lo fpa- 
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zìo dì fei mefi,non ortervai piò alcun fintoma. Io 
abbandono a’ veterinari la mia (coperta ; ad erti 
fpetta il rettificarla. 

METODO SEMPLICISSIMO 
DI RICAVARE DAI FIORI D’IRIDE 

UN BELLISSIMO COLOR VERDE 
ASSAI PREFERIBILE AL VERDE DI VESCICA. 

ì j iride comune è una di quelle piante , che 

crefco.no naturalmente in alcune provincie del 
noftro Piemonte (i). Nell’Artigiana quella pianta 
crefce in grand’abbondanza ne’ canneti ; e po¬ 
trebbe liufcire di qualche utilità quando vernile 
applicata ad ufi economici, lo propongo di for¬ 
mare co’fiori di erta un ottimo color verde, che 
Bell’ufo c affai preferibile al verde di vofcica. 
11 metodo di ottenerlo è fempliciffimo. Si rac* 
colgono i fiori di quella pianta , e fi confondono 
ben bene in un mortajG fin che fiano petf'etta- 
mente ridotti in parta. Allora vi fi verfa al di 
(opra un po’ di allume ridotto in polvere, e fi 
contunde di nuovo fin tanto che l’allume fia per¬ 
fettamente unito alla palla , e difciolto dall’umido 
de’fiori. Ciò fatto fi preme con diligenza il fugo, 

e fi fa lentamente fvaporare fino a confidenza di 
un liquido eftraito. Erto fi può mettere in vefei- 

che non altrimenti, che il verde gialiartro, che fi ri¬ 

cava dalle bacche del ramno catartico. Il fugo d’iri¬ 
de, che in tal modo fi condenfa, quando venga dilu¬ 

to con acqua fomminiftra un bellillinio color verde, 

(r) /noflri ruflici la chiamano Cotella forfè dalla 

fomiglian^s, che hanno le foglie di quejla piunta ad 

Un coltello , o ad una fciabla. 



IOZ 

Descrizione di un processo semplice 
PER RICONOSCERE LA PIU’, 

O MENO GRANDE FERTILITÀ’ 
DI UN TERRENO DA GRANO 

DEL SIG. ABATE DE PONCELET. 

Cenando fi vorrà giudicare di paragone ^ o' 
altrimenti della fertilità più , o meno grande 

di un campo , fi può aver ricorfio alla feguente 
fperienza. 

Preodanfi nel campo , di cui fi vuole ricoao- 
feere Ja fertilità, 24 libbre di terra; fi facciano 
bollire con ugual dofe di acqua pura. Si agiti 
ben bene la miftura con una fpatola di legno , 
indi fi lafci ripofare per 24 ore. Si verfi per in¬ 
clinazione il liquore, e fi coli per carta ; quindi 
fi fvapori lentamente fino a perfetta liceità. Voi 
troverete al fondo del vafo , in cui fi fa la Va¬ 
porazione una terra bigia , ontuofa , fottiJe ; 
quella terra fi è quella, che contiene tutti i 
principi della vegetazione, e quanto maggiore 
farà la quaotità di quella terra ontuofa , che fi 
otterrà, tanto più fertile fi potrà giudicar il ter¬ 

reno. Per potere decidere del grado precifo di 
fertilità farà utile fare uno {perimento di para¬ 
gone con altro tetreno, la di cui fertilità fia 
confermata dall’efperienza. La terra che fi è pre¬ 
cipitata, o che è (lata cosi privata della porzione 
di terra ontuofa folubile nell’acqua diviene inatta 

alla vegetazione. 
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ESPERIMENTI 
blRETTI AD OTTENERE UNA NUOVA SPECIE 

DI RAPE 

DEI SIG. ANDERSON DI EDIMBURGO. 

X'ra le rape, o turnips fi diftingue fra le altre 
in fiDgolare maniera la fpecie gialla. Quello co¬ 
lore fi ritrova non folamente l'opra la parte di 
radice, che è fuori di terra, ma ancora fopra 
tutta la fcorza, e la follanza della radice, che 
c zuccherina , e compatta affai più dr ogni altra 
Ipecie, e che in luogo di venire danneggiata 
dal gelo, ne viene migliorata d’affai. Quetla 
fpecie fi adopera nelle cucine; ma ficcome non 
viene mai affai grolla, e che da altro canto ella 
è troppo foda, così fi amminillra al beltiame, 
che non la mangia però ghiottamente. Quindi 
ho penfato che le foffe pollibfle di formare una 
fpecie di rape , che confervando le qualità della 
gialla, foffe di effa più groffa, e meno dura, 

11 otterrebbe in tal modo una radice affai buona 
per il beffarne. In confeguenza di quella opi¬ 
nione ho piantate in primavera parecchie radici 
di rape gialle della migliore fpecie, e le cir¬ 
condai di grolle rape da capo verde. Quando 

quelle depofero i fiori ho avuta 1* attenzione di 
frapparle tutte da terra, e di non confervare, 

che le gialle , acciò che non fuccedeffe per av¬ 
ventura, che per un qualche accidente le ra¬ 
dici veniffero a frammifchiarfi. I fumi,. che ho 
raccolto furono feminati nella primavera ve¬ 
gnente, e ne provennero rape, la di cui fo- 
danza gialla non era così intcnfa , che quella 
«elle rape gialle; la parte fuori di terra era 



verdaftra ; quelle radici erano molto più tenere, 
c più groffe delle rape gialle, lo confervo quella 
fpecie di rape, e la preferifco alle altre per nu¬ 
trirne il bettiame. 

Si fa quanto fia difficile di ottenere dalle fpe* 
c« differenti di cavoli de’ femi , che producano 
piante limili a quelle da cui derivano; ciù di¬ 
pende dalla facilità colla quale tutte le piante 
di quella famiglia reciprocamente li fecondano. 
Sarebbe a deliberarli , che i coltivatori, e foprat- 
tutto i giardinieri voleflero far ufo di un cosi 
femplice mezzo per ottenere nuove varietà nelle 
piante. Quella è la fola maniera di riunire in 
una medelìma pianta le qualità comuni a mol- 

tiffime altre. 

DELL’ UTILITÀ’ , CHE SI PUÒ’ RICAVARE 
DALLE RADICI DEL COLCHICON AUTUNNALE- 

CHE INFESTA I PRATI 

DI GIO. ANTONIO GIOBERT. 

Il colchicon autunnale detto comunemente da 

nollri rullici Piemonreli freidolina è una piaqta 
bulbofa; la rad ce di effa è carnofa ; e nell in¬ 
teriore di una graade bianchezza. Quella pianta 
cref-e fgraziatameDte quali in tutti i prati , e 
febbene riefea dannofa affai , tuttavia pochillìmi 
agricoltori hanno penfato a’ mezzi di poterla di- 

ftrUggere. Il sìg. Meli è anzi il folo, il quale 
abb a peofaro alia inutilità di quella pianta, e 

abbia annunziato l’ufo, che diffruggendola lì 

potrebbe far de’Tuoi bulbi. Ma quello valente 
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agfotiomo neU’amunziare , che le radici del 
colchicon fi poflono utilmente adoprare a fare 
dell’ amido , non ha indicata la quantità, che da 
Un dato pefo di quelle ràdici ricavali , e non 
ha perciò Jimoftrato a fuificienza l’importanza 
deli’ argomento , che al notlro Piemonte potrebbe 
per avventura fiufcir utilrflìmo quando da’ruftici, 
o da altri fi voleffero ftabilire manifatture di 

amido. 
Io ho prefo 25 libbre di radici di colchicon ; 

le ho purgate con attenzione dalle piccole fot* 
tili barbette, e le ho ben contufe in un mortajo 
di pietra. Ciò fatto ho dilungata la palla con 
molt’acqua, e agitai per qualche tempo la mi* 
(tura, la quale divenne bianca. Allora la ho co¬ 
lata per mezzo di un fetaccio fino , e 1 ho ri- 
polla in un vafo di terra ben pulito* Ho dilun¬ 
gato con nuova acqua il refiduo, e ho colato 
ugualmente l’acqua bianca, che fi formò. La 

medefima operazione fu ripetuta ancora due vol¬ 
te, cioè fintanto che l’acqua che v’agg'ugneva 
tettava chiara. Allora ho rigettato come inutile 
il refiduo , e tutte le acque bianche mifchiate 
infieme furono lafciate in ripofo fintantoché la 
fecola, olila 1’amido, effeniofi precipitato, l’acqua 

divenne chiara. Ho verfato 1* acqua per inclina¬ 

zione , ho lavato il fedimcnto , e l’ho fatto 

feccare. 
Elio pefava cinque libbre. Non fi diftingue al 

«ulto dall’ amido ordinario del grano j e 
parve, che niffuna confervaffe delle nocevo 1 

qualità della pianta. Si diffolve. perfetta™»01? 
nell’ acqua per mezzo dell’ ebollizione, e ormo 
una belliffima mucilagine diafana, fco orata, « 
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tenace quanto quella deli’amido ordinario il 
più fino. 

Da ciò fi vede , che Ja quantità d’amido che 
li ricava dal colchicon è il 20 per 100 conlide- 
rando verdi Je radici delia pianta, e l’amido in 
iftato di liceità. 

Le radici di colchicon perdono circa i tre 
quarti di fuo pefo nel leccarli; c da ciò li 
comprende, che cento libbre di colchicon lec¬ 
cato poffono produrre all* incirca ottanta libbre 
di amido. Quella quantità fupera lenza meno 
quella , che li ricava dal grano medelimo , che 
li riguarda comui emente come la follanza , che 
p>ù di tutte ne abbonda. 11 colchicon conliderato 
fotto quello punto di villa, liccome è abbon- 

damiffimo ne*nollri prati, merita tutta l’atten¬ 

zione deli attento, e vigilante coltivatore. 

DESCRIZIONE DI UN RIMEDIO 
ANNUNZIATO COME SPECIFICO 

CONTRO LA MORVA DE’CAVALLI 

DAL SIGNOR SIRE. 

I->a morva è una delle malattie le più cattive, 
e le piu diffìcili a guarirli , cui vadano foggetti 
1 cavalli. Per riufeirvi conv en cominciare con 
un emilfione di (angue, tener il cavallo coperto, 
e affai caldo, e nutrirlo con niun aitroalimento, 
che buon fieno, e avena ben mondata. Conviene 
parimenti amminillrargh in abbondanza della 
crufca con acqua, foventi dell’acqua tepida, © 

qualche volta con offa un po’ di farina di avena. 
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Siccome quarta tiialattia p'rocede foventi dallo- 
flato macilento del cavallo , così tanto p'ù pronta 
farà la guarigione quauro meglio vòrra nutrito. 
10 ho fatto ufo umilmente del feguentó rimedio, 
11 quale mi è dato confidato dal celebre Giofuc 
Maishalj liccotne non ne conofco alcun altro, 
che fia migliore , così non temo di pubblicarlo. 
£i prenda una libbra di balfamo di copaive , e fi 
frarnmifchj beo bene col giallo di ventidue ova 
frefche, e il tutto pofeia fi diffolva entro lei 
piote di btiona birra; ciò fatto fi ritiri ri liquore 

in fiala ben otturata, c fi confervi per 1’occa- 

fioDe. • ... 
Sebbene molti fcrittori affai più di me abili 

abbiano fempre riguardata la morva ne cavalli 
come incurabile, tuttavia io non temo di afferire, 
che le fperienze da me fatte coll’ accennato ri¬ 
medio mi hanno ben riufeito; e che in certi 

cafi T infezione feguente aggiunta alla cura or¬ 
dinaria del reuma ha qualche volta operata com¬ 
pletamente la guarigione. Quella iniezione io la 
tengo dal Dottor Braken. Si prendono quattro 
onde di alume, altrettanto di vitriolo , e fi fa 
calcinare l’uno coll*altro infierire in un cro¬ 
cinolo; quando tutto è ben calcinato, fi lafcia 

raffreddare * fi riduce in polvere fiottile , e fi 

mette in quattro pinte di acqua di calcee una 

di aceto ; ciò fatto fi decanta il liquore per fer- 

virfiene ad ufo di injezione. 
Il sig. Bartlet preficrive in quella malattia una 

forte decozione di legno guajaco ; tre, o quattro 
piote badano al credere di quello Signore a 
operare la cura, purché quando il cavallo comincia 

a gettare della materia dalle narici fi purghi » 
e così fi profiegua da dieci in dieci giorni. 
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articolo 

DI UNA LETTERA DI BERLINO 
SOPRA I MEZZI DI DISTRUGGERE LE GATTE 

DELLA FALENA HIEMALE (Phal. Brumai.') 

\ 

Ih* SU1 comparfa alla luce fopra queflo argo¬ 
mento una memoria di un agricoltore di 

Berlino , il quale ha fatto di ben efatte offer- 
Vozioni fopra la natura di quell’infetto diftrug- 
gittore de fiori de nofìri alberi fruttiferi , e ha 
trovato il mezzo di rimediarvi. La femmina di 
cuefìa fpecic è fenza ali; monta longo il tronco 
degli alberi , e depcne le fue ova nel mufchio 
di cui è coperta Ja fccrza. Di qui fi vede il 

perchè le tenere p:ante , che non fono ricoperte 
di mufchio non \anno foggette al guaito pro¬ 
dotto da quello infetto. L’autore propone adun*- 
que di ben mondare gli alberi dal mufchio, O 
muffa in fcbbrajo , o al piu tardi in fui comin¬ 
ciare di marzo, e inoltre pretende, che quella 
cura medefima contribuire d’affai alla confer- 
vazione delle piante. Molti agricoltori , che nc 
hanno fatto lo fperimento ne furono affai fod- 
disfatti. 
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esperimenti 
SOPRA LA COLTIVAZIONE DEL COTONE 

NE’ CLIMI FREDDI 

DEL SIGNOR FLEISCHMANN 
GIARDINIERE DELLA CORTE DI SASSONIA. 

L/i iC marzo 1778 i femi di cotone furono 
nielli in vafi, che ho riporti in un giardino. 
Dopo alcune fottiinane i piccoli furti furono 

trapiantati in altri vali di fei pollici di larghez¬ 
za, ove rimafero fintanto che la capacità del 
vafo divenne infufficientc. Gli ritirai in appretto 
nelle Ruffe , dove la loro vegetazione fece prò» 
gretti maravigliofi. In fui finire di maggio com¬ 
parvero i fiorj , e per fomminilìrare alla pianta 
maggiore alimento, i vafi furooo metti in una 

carta, fopra la quale in cafo di freddo fi poteva 
adattare una campana. Le piante vegetarono 

ottimamente all1 aria libera ; produffero molti 
fiori, ma tnffun frutto. Siccome la mancanza 
di caldo ne poteva edere Ja cagione, furono 
ricoperte le piante con campane. I fiori fi mol¬ 
tiplicarono ancora di più, ma non ne provenne 
alcun frutto; ciò che allora venne con ragione 
attribuito alla foprabbondanza di fughi e alla 

qualità della terra, che troppo grafia ’era fo- 

verdemente foflanziale. 1 fulti erano affai ra- 
mofi, e alti tre aunc di Saffonia. 

La feconda fperienza cominciò gli n aprile 
in vafi come nella precedente. ì furti furono 
trapiantati come fopra, e i vafi ritirati nella 
Ruffa vicino alla finertra fenza altra cura, che 
quella d* innaffiarli foventi. Ciafcun furto portò 
da dodici a venti frutti, che maturarono fuccef- 
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iìvaonente iu fettcmbre. Ciafcun frutto, fatto uà 
calcolo , compoe ha piodotfa la fella parte df 
un’oncia di cotone, e il prodotto farebbe fiato 
probabilmente maggiore, fe avelli feminato nei 
mefe di marzo. Alcuni di quelli vati rimaferp 

efpofti collantemente all’aria libera, e febbene 
abbiano prodotto pochi folti, tuttavia que* poclp 
maturarono non meno bene, che quelli delle 
piaote confcrvare nella ftuffa. Quelle fperienze 
Jafciano fperare,ficcome ognun vede,di potere poco 
per volta , e per mezzo di fuccefl^ve generazioni, 
coltivare il cotone Del noffro clima di Saffonia. 

Nel j77<>• »! cotone fu feminato a coperto ? 
e una parte delle piante , che ne proyepnero , 
furono piantare all’aria libera in fulla metà di 
maggio. Sebbene alcune notti fredde fopratrutto 

nel mefe di giugno follerò affai poco favorevoli, 
Tuttavia pon ti cflervò alcun ritardo nella ere- 
feenza. In fui finire d’a goffo cotpparvero molti 
fiori, ma il freddo gli fe’ toffo cadere. I fuffi 
avrebbero potuto produrre frutti, fe fi follerà 

ricoperti, ma io defiderava vedere quanto tempo 
potrebbero reliffere all’aria libera, e gli abban* 

donai fin circa la inetà di dicembre, Ellì furono 

forprefi da freddi violenti, a‘qua]ihahno potute? 
rcffffere , lo che non farebbe fucceffo, fe la prima 

Joro educazione non foffe ffata diverfa da quella 
delle piante nelle priipe fperienze. Furono ri- 
coperte di muffa, e dopo il fecondo inverno 
alcune fomtniniftrarono un vero legno. La fanità, 
e la durata delle p anre, ficcome quella dell’ 
uomo dipende dalla prima educazione. 

Nel 1780. ho provato ad inneftare alcuni fuffi 

di quelle piante di cotone, che avevano refiff ito 
aH’myepo fopra diverfe piante indigena noflraji, 
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quefta fperienza non riufci. N»1 mefe di 
iuaggio ne ho 'efpofte all’aria libera, ma in lìto 
affai caldo; la crefcenza fu confiierabile , e ra¬ 
pida , e ne ottenni frutti , e buona Temenza. I 
furti li confervarono affai bc'e in autunno, e 
alcuni de'piccoli furti , che erano rimarti frefchi 
lin verfo il finir di dicembre, e che mano allora 
ftati coperti di muffa, erano pieni di vita nella 
proffima primavera , allorché furono Radicati, 
e condotti via da una inondazione dell’Elba. 

Nel 1781. ho feguito un altro corfo nelle mie 
fperienze La puntazione non fu fubito fatta 
all’aria libera; i furti furono allevati in vali a 
fcopprto, e pofcia circa la metà* di giugno le 
piante furono mefife in terreno ordinario. A’ G 

agofto effe portavano frutti maturi , e ripieni di 
cotone , e ne promettevano altri (1). 

(*) Se fi paragonali rifultato di quelle fperienze, 
avuto riguardo alla differenza del clima di Saffo- 
ma con quello del nojiro Piemonte, non riman 
luogo di dubitare , che con attenzione, e coftanza 
non fi nsfea di naturalizzare fra noi il cotone, e 
diminuire per tal maniera Vannuale tributo , che 
il Piemonte paga alle firaniere nasoni. 



EPOCHE 
INDICATE DALLA NATURA 

PER LA SEMINAGIONE DI ALCUNE PIANTE 

DETERMINATE DA UN COLTIVATORE TEDESCO. 

Le vcccie di Rare , e i pifelli vogliono cffere 
feminati allorché la lodola comincia cantare eler 
vandofi in aria. 

L’avena quando i corvi cominciano il nido* 
e i fiori mafchj delle noci fi fpandono per fe¬ 
condare colla loro polvere feminale. 

L’orzo quando comincia annunziarli il cuculo, 

c quando il fglìno getta il fiore. 
I cavoli , e i cavoli rapa quando fpuntano i 

fiori dei giacinti azzurri, e quando cominciano 

intenderti i gemiti della tortora. 
I pomi di terra quando fpuntano i fiori de 

pomi felvatici , e il migliore tempo di farne la 
raccolta fi è allora quando i frutti di quella pianta 
cadono a terra. 

II farraceno fi vuol feminare allorquando co- 
mirpiano cader ? terra i fiori del biancofpino , 

e cominciapfi a vedere i pulcini de’corvi. 

Le rave allorquando c in fiore il fambuco » 6 
cominciano a maturare le ciriegie. 

Il grano in fui cader delle foglie di fraffinQ , 
O delle ghiande; quando compajono le grive e 
pallaio il tempo della femenza. 

Sarà utile di ofiervare » che quelle epoche fu¬ 
rono determinate in paefe un po’ fettentrionalej 
ip ie indico folamente per eccitare alcuoo fra i 

nollri agricoltori a ftabilirne delle limili nel oc Uro 

clima. La natura c fempremai la guicja migliotc 

per le operazioni agrarie. 
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METODO 

DI PURIFICARE L’ARIA DELLE STALLE , 
ED ALTRI LUOGHI 

JN CUI SI CONSERVANO ANIMALI DOMESTICI, 
E DI LIBERARLE DALL’ INFEZIONE. 

Si metta in un olla di terra non vernicciata 
una libra di fai comune, e fi adatti l’olla fopra 
carboni ardenti. Quando il Tale farà un pò ri* 
fcaldato vi fi verfa al di fopra una libra di fpi- 
jito di vitriolo , coll’ attenzione , che Toperatorp 
prontamente ritirili per evitare i vapori bianchi,' 
che fi elevano. Le finpftre, e le altre aperture 
fiano tutte ben otturate. Quelli vapori fono fat¬ 
tili, e s* iDfinuano p^r ogni dove, e fi dillipano 
prontamente. Quello metodo immaginato dal ce¬ 
lebre Moryeau per le chiefe di Dyon infettate 
dall’ odore de* cadaveri , che marcivano nelle 
fepolture, è ora comunemente praticato in Fran¬ 

cia per difinfettare le Halle , e riefce utiliffimo 
foprattutto laddove fono morti belliami di ma¬ 
lattia peftilenziale , e putrida, e in tutti i cali 

di epizotia. Il metodo è facile, ed economico , 
e preferibile ad ogni altro. 

Ciò che rimane nell’ olla fi cqnfervi ; elfo c 
yn fale rinfrefcante, e diuretico; fi polfono met* 

tere due, o tre cucchiai di quello fale con molt4 

•equa, e amminillrare alberarne per rinfrefcarjo. 

w 
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ESPERIMENTI 

INTORNO GLI EFFETTI, 
CHS VENGONO IN CONSEGUENZA 

DEL LAVORARE SOVENTI 
I TERRENI LEGGIERI 

DAL SIG. VAN BERCHEM. 

-^^el celebre trattato della coltivazione delle 
terre del sig. Duhamel tool, i pag. 57 , e 58 
lì legge la propofizione feguente. " I lavori fono 
ugualmente vantaggiofi per le terre leggiere , 
ma per una ragione contraria ; ficcome il difetto 
di quelle terre fi è d’avere troppo grandi fpazj 
fra le loro mollecole , e che la maggior parte di 
quelli fpazj non hanno comunicazione gli uni 
cogli altri, cosi le radici attraverfando le grandi 
cavità fenza renderfi aderenti alle mollecole ter¬ 
ree , non alTorbifcono per confeguenza alcun 
nutrimento. Ma allora quando per mezzo di 
reiterati lavori fi giugne a rendere attenuate le 
piccole zo le , fi moltiplicano i piccoli intervalli 
a fpefe de’ grandi ; allora le radici poflono eften- 

derfi liberamente , s* iofinuano fra le mollecole 

provando una certa refiftecza, che loro è ne* 
cefiarìa per poter afforbire de* fughi nutrizj, che 
la terra contiene. „ Io fono fiato curiofo di fotto- 
mettere quella teoria alla pratica , e a tal og¬ 
getto ho fcielte alcune giornate di terreni umi¬ 
di , che aveva diffeccati per mezzo di fcolatizj , 
o rufcelletti. Prima di paffare a’ miei fperimenti, 
farà utile dire quale fi folle lo fiato del mio 

terreno » e quali 1$ operazioni, che già fiorano 
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Siccome mio primo fcopo fi era di convertir, 

quella terra in prato oaturaJe , c si aveva fatto 
nella pù elevata parte un recipiente di acqua, 
ollia una vafea ; alcuni rufcclletti ben dillribuiti 
dovevano condurla dal rectpitnie in tutte le parti 
del prato , ma la terra era cosi fpongiofa , ebe 
l’acqua lontana appena alcuoe tefe dal reci¬ 
piente era tutta prontamente afiorbit. . Oobligato 
a rinunziare al mio primiero progetto per alcune 
ragioni , che qui inutil farebbe di riferire, ho 
fatto metter 1* aratro in quello piato tre anni 

dopo. L* operazione riufei d ftìcile, e difpendiofa, 
a cagione della gian quantità di anonide ( bar¬ 
bonera de’ nollri vili ci ) di cui la terra era co¬ 
perta , e che mi o bbligò ad impiegar moire braccia 
per travagliare la parte, che Taratro non potè 
rovefeiaro. Ma ficcome la tetra era nera , e aveva 
tutti i caratteri d’un buon terriccio, io m* afpet- 
tava raccolte abbondanti. Dopo tre lavori, che 

operarono la total diftruzion della piota ho fatto 
feminar grano; ma quella terra divenuta troppo 
]egg era talmente fi gonfiò nell’ inverno , che 
la maggior parte delle piante vennero ad t fiere 
diflotienate, eia tira raccolta fu aflai mediocre. 
In quel tempo ho rimefia quella porzion d> po¬ 
dere ad un malfarò, che lo annovetò fra quelli 

con cui alternava. Quello terreno non ha pro¬ 
dotto mai , che fcarfeggianri raccolte. 

Negli anni umidi era tutto fango , e negli anni 
fecchi la terra era tanto friabile quanto la cc- 
nere, e nelle buone annate la terra era f-mpre 
° per la pioggia troppo umida ? o troppo diIfec-?. 
eata dal fole. Allora fi fu ch’io mi (odo deter¬ 
minato ad applicarvi la teoria del sig. Duhamel, 
? piuna terra pareva più di quella propria per 
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tentare sì fatto efperimento. Io ave?» un infalli¬ 
bile mezzo per renderla confidente ; e quello 
mezzo conlideva in ifcavare il campo a tre piedi 
di profondità ; alcuni faggi mi avevano indicato, 
che vi avrei ritrovato una terra argillofa , la quale 
trafportata alia fuperficie, e frammifchiata colla 
terra leggiera mi avrebbe dato fra qualche tempo 
un ottimo fondo, ma quello mezzo ficcoine 
riufciva un po’ difpendiofo, ho penfato di pre¬ 
ferire i frequenti lavori. 

Io ho provvido il mio malfarò di un aratro 
con un folo orecchio girante da adoprarfi in 
Juogo dell’ aratro da due orecchi comune in 
quedo paefe; e l’ho indotto a fare uc lavoro 
affai profondo Cubito dopo la raccolta. L'autunno 
fu bello , e in fui finir di queda dagione il 
campo fu lavorato un altra volta al pari prof fi¬ 
damente. In fui finir di gennaio la dagione mi 
permife un terzo lavoro*, un quarto fu fatto in 
primavera , e un quinto un mefe appreffo « 
Col fedo lavoro il malfarò ingrafsò il campo 
con concio di cavallo, e di bovine nella prò* 
porzione di fei carré per giornata. Fra il fedo 

lavoro, e la Cementa ho avuto il tempo di ag- 
giugnere un fettimo lavoro, e finalmente fu la¬ 
vorato T ottava volta per feminarvi il grano. La 
raccolta fu molto migliore di quelle degli anni 
precedenti, e quali uguagliò quella degli altri 
fjuoni miei poderi. La terra non aveva tuttavia 
ancor acquidata quella confidenza ch’io defide- 
rava. Negli anni vegnenti fu lavorata quattro , 
p cinque volte prima di feminarvi. Finalmente 
a forza di lavori effa divenne abbadanza com¬ 

patta , per meritare d’edere annoverata fra i 

migliori terreni da grano. Ma avendola abban- 
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donata ìd appretto, perchè effa faceva parte d’un 
mio podere deftinato ad effere ridotto in felva, 
mi pare, eh* e fifa fia decaduta di nuovo. Tuttavia 
i caftagni vi crefcono ottimamente. Quella fpe- 
rienza potrà per avventura contribuire a fpargere 
qualche luce intorno il faccetto , che fi può af- 
pettar dal foventi lavorare i terreni leggieri (r). 

(i) Gli Agricoltori i quali in confeguen^i dello 
/perimento del sig. Van Berkem fojfero perfuafi 
dell* utilità di foventi lavorare i terreni leggieri, 
hanno da o/fervare la circoftan[a qui indicata dal 
n. A. , vale a dire, che al di /otto dello fuolo 
vi era nel fuo podere uno Jlrato di terra argillofa. 
Quindi l" utilità di quefli Lavori ha dipenduto dalla 
profondità in cui fi fece efeguire -, e perciò dalla 
porzione di terra argillofa dall' aratro condotta 

alla fu perfide, ed unita colla terra leggera della 
medtfima. Sen^a di quefia circofìanqa pare provato 
in maniera evidente, che alle terre leggiere i fre• 
quenti lavori non che utili , o indifferenti, riefeono 
dannofi affai. V Editore. 



L’ ARTE 
DI FARE IL VERDE RAME 

OSSIA 
ISTRUZIONE PRATICA 

INTORNO LA FABBRICAZIONE 
DI QUESTO COLORE 

AD USO DEGLI AGRICOLTORI PIEMONTESI 

Letto alla Reale Società Agraria dal signor Dottore 

Buniva aggregato al Collegio di Medicina , della Società 

Reale di Medicina di Parigi, de' Georgofili di Firenze , 

dell’ Accademia Reale delle. Sciente di Fojjano , dell’ Ac¬ 

cademia Ftrentina, e Socio Libero della flcjfa Società 

Agraria. 

INTRODUZIONE 

Il verderame c una fpezie di ruggine di coior 
Verde bel illimo , la quale ri Li Ita duli'nnione del 
rame con l'acido dell’aceto, che lì fepara da’ 
rafpi dell'uva per mezzo della fermentazione 
acci ola. Si fa grande fmercio d quello prodotto 
pelle arri, e fpecialmente p~r la tintoria, e la 
pittura -, la medicina medelima ne confuma una 

qualche porz one , e ne r.cava alcuni vantaggi i 

quindi il verderame è diveouto un articolo con- 
lìderabile di commerz-o. Gli abitanti de’contornr 
di M npellieri , preflb de’quali già da p ù fecoli 
c in vigore quello ramo d* indultria ricavano un 
conliderabde prodotto dalla quantità, che pre¬ 
veggano alle ftraniere nazioni, e fpezialmeotc 
all'Italia, e all*Olanda. Quello ramo di com- 
merzio potrebbe a mio credere divenire utile 

anche al nollro Piemonte , quando di qu -ft* 

(emplice operazione occupar fi volefièro i noftri 
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coloni-, e tanto piu utile riufcirebbe per avven¬ 
tura pretto, di noi cui la natura prodigò in ab¬ 
bondanza tutte le materie , che a tale manifat¬ 
tura fon neceffarie , e che i coloni di Monpel- 
lieri fono coftretti di richiamare da lontani paett. 
Noi abbiamo in Piemonte abbondanti miniere 
d’ottimo rame-, le manifatture fomminiftrano di 
leggieri i fupeilettili neceflarj , e la coltivazione 
delle viti è oltre anche del neceflario per si 
fatta intraprefa abbondante ; che fe la qualità fi 

riguarda, facil cofa farà di comprendere , che 
nella tanta varietà di vini , di cui abbonda il 
noftro Piemonte, quella manifattura potrà venir 
utilmente intraprefa in più d’una delle noftre 
provincie. Le ricerche , che fu di quello argo¬ 
mento ha pubblicate il signor Giobert non la¬ 
rdano a quello riguardo alcun ragionevole dub¬ 
bio. Per la qual cofa io fpero di fare alla mia 
patria utilittima cofa con indicare minutamente 
le operazioni, che a formar quello prodotto 

fon neceffarie. Quanto fono per efpotvi c frutto 
in parte delle mie offervazioni nelle fabbriche 
ifteffe di Linguadocca , e di alcune fperienze mie 
proprie, che a dilucidare alcuni punti partico¬ 
lari ho dirette. 

IDEA GENERALE DELL’ ARTE* 

L’arte di fare il verderame conGlle in met¬ 

tere fopra il fondo di un vafo uno llrato di 
rafpi dell'uva-, quello llrato fi ricopre con altro 
di rerfe, e forbite lallre di rame, fopra di cui 
fi fa un’altro llrato di rafpi, e cosi alternati¬ 
vamente per tutta l’altezza del vafo. Dopo di 
«a q,mlche tempo fi cavano le lallre, che ia 



quello modo fi ricoprono in fulla fuperficie 
una ruggine verde. Quella ruggine è il verde-1 
rame* 

1>ELLE VARIE OPERAZIONI DELL* ARTE. 

$. i. Del luogo. =s II piano terreno delle* 
cale è affai favorevole alle operazioni 5 alcuni 
le fogliono fare ne’piani fuperiori * ma allora 
fi dee aver 1’attenzione di difendere i vali dal 
freddo, e dal caldo ecceffivo , ficcome pure da' 
venti, che io ho offervato effer riufeiti qualche 
volta dannofi all’ operazione , foprattutto gli au- 
ftrali, i quali la rendono troppo precipitota. I 
▼afi fi poffono pure collocare ia cantina * ed ai-* 
lora fe è tempo d’effate fi chiudono le aperture 
per impedire l’azione d’un foverchio calore, 
ma fi hanno di quando io quando ad aprire ad 
oggetto di rinnovar 1’ atmosfera. In tempo d’in¬ 
verno quello luogo riefee di tutti il più conve¬ 
niente. lo Monpellieri fogliono anzi rifcaldar© 
la fteffa cantina per mezzo di un fuoco , ed of* 

{fervano , che la miglior temperatura corrifponde 

a io. a 14. fopra lo O del termometro Reau-' 
muri ano. 

§• 1. Dc’vafe. =2 I vali, che fi adoprano a 
Monpellieri fono olle di terra cotta alte da iy 
a 18. pollici fopra 14., e mezzo circa del mag--1 
giore diametro interiore. L’orifizio poi è largo 
foltanto da 10. a 12., e ri margine di effo è 
formato dalle parti del vafe ripiegare di modo 
che ne rifulra un orlo largo un pollice* e più. 

Io ho tentata la preparazione con un vafo ci¬ 

lindrico y ma in tempo della fermentazione gli 

Arati di rame, e di rafpi fi difordinavano affai 



di leggici , ciò che non fuccedé colle olle di 
terrai la di cui capacità interiore; offia pancia 
* maggiore dell* orificio. Alcuni fabbricanti fi 
salgono pure di caldaje dello tteffo metallo, lo 
che io non credo economico.' Le olle di terra 
fono da preferirli ad Ogni altro vafo. Ma effe 
«fìgotìo una preparazione preliminare. 

§. $. Preparazióne preliminare delle olle di tetra* 
Le òlle nuove di terra $’ immergono , c la- 

feiano fette , od otto giorni in vinàccia, op¬ 
pure iti vino; così fi pratica in MoDpdlieri. lo 
ho provata un’olla fenza alcuna preliminare pre¬ 
parazione. La quantità di verderame ottenuto 
Uguagliò quella ottenuta da’ vati preparati ; ma 
fìccome era la mia olla piccola, e folidiuima 
BOn deciderò della inutilità della preparazione 
de’Vafi. Vi fono atìzi delle citcóftanze , in cui 
conviene preparare un’altra volta le olle fteffe, 
che hatino diggià fervito; ed iri generale la fpe- 

f lenza dimóftra, che le olle nefeono fempre 
migliori, quanto più s’ adoprano. Nelle reiterate 
operazioni però s’attaccano alla loto fuperfìcie 
interiore delle parti tàttarofe , e mucilaginofe , 
dalle quali è neceffario liberarle, lo che fi ot¬ 

tiene con acqua, o arena. 
§. 4; De rafpi. === Nelle manifatture dì Un* 

guadocca fi preparano i rafpi diffeccandoli al fole, 

ó poi fi confervano fui pavimentò delle più alte 

camere della cafa. Al bifogno prendono i rafpi 

di (leccati, e li mettono a fermentare otto, o* 
dieci giorni con vinaccia. La fermentazione che 
fi eccita è acetofa, e i rafpi afforbifcotfo «fu3*1 
tutto l’acido. Allora fi mettono a (gocciolare 

un qualche poco in un ceffo, pofcia U 
Belle olle alla dofe A 4. libbre circa. Nell olla 
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ifteflTa aggiungono circa tre piate di vino , ri¬ 
voltano il tutto foffopra finche la mifiura fpu<., 

e 1 ra0)> fieno ben impregnati di vino. 
La miftura fi divide allora in due parti, e Tiri, 
inette in due olle, la capacità delle quali venga 
a e ere vuota per la metà. Le olle fi ricoprono, 
il vino fermentai in fui finire della fermenta- 
zione s innalzano i rafpi dell'olla, e un pollice 
al diffopra della fuperficie del vino fi mettono 
due pezzi di legno in croce, fu cui pofano i 

r. £I* 1Quefia difpofizione nelle olle non can¬ 
giali fe non dopo otto , o dieci giorni, nel qual 
tempo fi opera la fermentazione del vino al di 
fotto dei rafpi, i quali fi trovano in quella ma¬ 
niera difpcfti a venire meflì nell’olla con alter¬ 
nativi ftrari di rame per formare la ruggine di 

color verde. II vino fermentato , che fi ritrova 
al di fotto de'rafpi fi rigetta (i); i rafpi fi Jafciano 
fgocctolare (opra un cedo , fi frammifehiano 
bene, e poi fi mettono a (Irati nelle olle colle 
lafire di rame. 

$.$. De fegm che indicano i varj gradi della 
fermentatone , * che decidono del tempo di porre 
le lamine di rame fopra gli frati di rafpi. = 
Il buon efito delle accennate operazioni , e fe- 
gnatamente dell* ultima dipende dal grado della 
fermentazione de’rafp. col vino. Per conofcerlo 
non balla il notare un tempo prefilfo, giacché 

(i) Ejfo è una fp^ie di aceto affai debole * 
tufo che ne fanno confifie in preparare le olle 
nuove desinate a contenere gli frati di rame, e 

di rafpi, r anche per impaflare la ruggine verde 
(he f va feparando dalle ìafre di rame. 
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oltre die vi cdntribtlifcc la qualità del vino, la 
prontezza della fermentazione dipende anche 
dall* influenza dell* atmosfera. In eftate talora è 
completa in due giorni, e contigua altre volt* 
per Ano a dieci, e in inv.rno dura da dodici 
ii venti, e più. L’odore penetrante, e forte che 
efalano i rafpi, e il colore ofcuio del vino, fono 
indizii piu certi per indicare, che la fermenta¬ 
zione c giunta al punto richiedo. Ua altro in¬ 
dizio ricavali da una emanazione, che inumi-* 
difce la faccia interiore del coperchio, allor¬ 
quando g:à collocati i rafpi fopra i due pezzi, 
fermenta fotto i medefimi il vino. Il qual indi¬ 
zio fi può ricavar ugualmente da uoa fpezie di 
ruggine , da che fi oflerva fopra la fuperficie de 
jrafpi , che fono attorco le pareti del vafo. 

11 tempo di mettere i rafpi a Arati col rame, 
fi può anche determinare con precifione dal ve¬ 
dere una fottiliflima pellicola, che formali fopra 

la fuperficie del vino cangiato in vinaccia. Elli 
introducono la mano nel vafo , e la dirigono 
verfo alcuno de’ fuoi lati , indi pigliano pian 
piano de’rafpi i più vicini aik fuperficie dei 
vino , e coll’ ajuto d’ una candela accefa diftin-' 
guono beniflimo la pellicola, qualora vi fia. 

Il p ù ficuro indizio confìtte pertanto a met¬ 
tere orizzontalmente fopra i rafpi una ladra di 

rame un po’ ribaldata , e a ricoprirla di rafpi. 

Se fra lo fpazio di fei ore formali fopra le la* 

ftre un verde di fmeraldo, e fra due giorni al¬ 

cune macchie biancaftre, allora è fegno 
che la fermentazione c giunta ài grado richiedo. 

$. 6. Maniera di difporre i rafpi alla prepara¬ 
zione del verderame feri {a le operazioni fur riferite* 
=r Preparati i rafpi per mezzo delle accennate 
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operazioni fi mettono i rafpi , e le faflre di rame 
in iftrati alternativi nelle olle. Utii ccfa farebbe, 
ficcome ognuno ben vede il poterli difpenfare 
da quelle operazioni preliminari. Alcune fperienze 
da me intraprefe a quello fine mi lafciano cre¬ 
dere , che la cofa può agevolmente riufeire predo 
di noi in Piemonte, avuto riguardo alla maniera 
nollra di far i vini. Ordinariamente lì getta tutto 
il grappolo nel tino , dove Ila durante la fer¬ 
mentazione del mollo per renderli vino, termi¬ 
nata la medefima lì cava il vino , e fi feparano 
i rafpi, i quali appunto perchè fono faturi di 
principi atti a produrre il verderame ponno 
metterli immediatamente nelle olle a llrati col 
rame. 

Nella prima delle mie fperienze mi fono fer- 
vito della malia de’rafpi tal quale cavai dal ti¬ 
no: ebbi verderame in quantità modica: offervai 
un certo onturee dopo ottenuto il verderame 
nella malia de' rafpi, e provai incomrtodo nel 
diftaccar dalle lallre certi grappoli tenacemente 
attaccatili. 

Nella feconda fperienza ufai de’medefimi, ma 
ben ben battuti, e fgranellati in modo che erano 
liberi dai relidui acini , dalla loro pelle frani* 
mischiata, ed attaccata ai rafpi, come anche 
dai granelli. Ebbi verderame abbondantemente 
buono, e fenza incomodo. Alla fperienza terza 
fervi la malfa de'rafpi torchiati: ebbi verderame in 
poca quantità, di cattiva qualità, e l*«perazionc 
non fu meno incommoda di quella della fpe- 
xienza prima, oltre ciò la fermentazione ritardò 
d'affai. 

Finalmente gli fleffi rafpi torchiati, ma trat¬ 
tati come quelli della fperie za feconda ferviron© 
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alla quarta fperienza: il verderame che rifultonne 
era in quantità , e qualità fuperiore a quello 
ottenuto nella fperienza prima, e terza; ma in* 
feriore di quello della feconda : la fermentazione 
fu anche ritardata alcun poco. 

Egli è dunque evidente , che i rafpi trattati 
come nella feconda fperienza fono i più oppor¬ 
tuni , e che in quella maniera i fabbricatori del 
verderame in Piemonte pouno difpcofarfi dalle 
operazioni preliminari, di cui parlammo. E ciò 
foprattutto da coloro, i quali nel corfo d‘un 
annata ne prepareranno fiuchc ì rafpi li fervi- 
ranno. Coloro poi, i quali vorranno prepararne 
pel corfo di tutta l’annata dovranno quelli Aedi 
rafpi , qualora fieno di molto inetti , prepararli 
cella maniera illeda , che noi abbiamo veduto 
praticarli da’ fabbricatori in Monpellieri. 

§. 7. Preputazione deKrafpi, i quali col lungo 
ufo fono fi refi inopportuni. = I rafpi , che non 

hanno fervito non efigoDO alcuna preparazione; 
ma qualora col loro lungo fervizio fi fodero 
ingradati, allora conviene dopo averli fatti dif- 
feccarc prepararli come fe mai non avedero 
fervilo. 

§. 8. Preparazione delle lafire nuove di rame, 
che fuolfii far precedere la loro pofifionc tra gli 

firati de rafpi (1). zsz Quella preparazione con* 

(l) Il rame , di cui a quefÌQ fine fervonfi a 
Monpellieri tirafii dalla Svezia per la ria d'Hambourg. 
Egli e conformato ordinariamente in lafire circo¬ 
lari 4i venti a ventuno pollice di diametro, alte 
mezza linea circa: ciafcuna la (Ira pefa quattro 
libbre, e mczz° » infino a fei : traggono dunque da 



fitte ntl feppeliirle per lo fpaxio di due, tre, 
o quattro giorni nei verderame. M’ auicuraronq 
che così Je laftre nm Ci {caldano troppo quando 
fono poi framroifchiate co* ra{pi , e che la __r 
foluzione facciali meglio. Ad onta di que a 
giuda aflcrzione per con aver avuto in pronto 
verderame n’ebbi anche in gran quantità fenza 

quella precauzione. 
Pria di collocarle nell’ olla molti ulano di 

fcaldarle leggermente: molti altri però non lo 
fanno: pelle mie tfperienze oflervai , che nelle 
olle , dove poli le laft.e fcalda.e formofli il ver¬ 
derame più pretto, che in quelle , dove le poli 
fredde. Gioia riflettere, che Saldandole di troppo 

pueflì precipitare la fermentazione, In generale 
imi cofa è il difpenfufi da operazioni che non 
fono aflolutameme neceffaru , perche lo sbaglio 
può effer pericolofo, e per effe deefi confumar 
tempo. Cesi collocate le laftre di rame co rafpt- 
vecchi preparati , o recenti preparati , o trat¬ 
tati come nel fecondo metodo lalcianii tre , ov- 

ciafeuna pel me^o delle forbici vent otto altre 

la fi re , cui il calderajo dà tagliarine figure di- 
verfe: altre hanno quella £ un paralellogranimo , 
altre due angoli retti , ed un curvilineo. Quefie 
■figure fono utili affai pel collocamento d effe ne 
Jolle> pefano da due onde infino a quattro , t metfo. 
Si batte ciafcunaf opra un incudine per correggerne 
j difuggaghanie . che le forbici tagliando pofiano. 

aver Ufci<tlO fà margini , e per net,are la loro 
fuperf zi,. affinchè la Molatone facciafi piuma, 

forme mente , e che fi pojfano poi rafehare ptueo- 

modamenUf 



vero quattro giorni di feguito nel vafe chiufo 
nella maniera fovra indicata , fi vifirano poi per 
riconofcere il momenro, in cui fi denno to¬ 
gliere. Qui giova avvertire , che in tempo d’eftate 
fi opera ordinariamente in minor tempo da tre 
infino a dieci giorni : nell inverno dodici infioo 
a quindici giornate: l’autunno è la ftagione, 
pendente la quale il verderame fi forma dò troppo 
ptefto, nc troppo tardi. Molte fon le circoftanze, 
che accelerano , o ritardano la completa forma¬ 
zione del verderame, e ciò s’impara dalle fpe- 
rienze fatte in diverfi luoghi. In generale giunto 
quello punto elala dalle olle un ceri’odore di- 
reffìmo compollo dalla emanazione de’ ralpi ca¬ 
vati dal tino, e da quella de’ cumuli del fai 
marino, cofa che meglio fi comprende dalla 
fperienza. 

§. 9. Giunto quel termine appare Tulle ladre 
il verderame formato : quando fulla loro fuper- 
ficie fi vedono certi punti bianchi, fubito tol- 
gonle dall’ olla, perchè baciandole più lungo 
tempo, tutta la porzione verde fi fiacca dalle 
lallre, e cade nel vafe, e fi attacca tenacemente 
ai rafpi in modo che difficiliIfimamente fi può 
raccogliere , imperciocché come diremo in 
preffo, non fi gonfierebbe gran fatto nell’acqua, 

od altro liquore, nel quale s’immerge poi, e 

fi aumenterebbe poco, quando fi mette in ripofo, 
come fogliono dire. Togliendole dunque a tempo 
giuftamente prefiflo, giudicano 'al primo colpo 
d occhio fe la diffoluziooe è riufeita bene, quando 
vedono fulla loro fuperficie picciole ciocche di 
verde porro, che formanfi fopra tutta la ladra 
*°lta dalla covatura : piccioli monticelli , che 



prenunziano , che quella prima difloluzione «'an- 
picnterà d’ affai. 

§. io. Cavandole dal vafo li pofano lopraun$ 
de’loro lati in un angolo della cantina , che 
ne troppo caldo, nè troppo umido*, ivi lafcianli 
Jn ripofo per fette, od otto giorni : chiamano 
piò mcttre au relais. |ndi pigliandole per uno 
de1 loro angoli le sbattono in ogni yerfp nell 
acqua affinchè fieno benbene inumidite per tutto 

egualmente, poi li rimettono nel loro fuo. 
Vogliono molti fabbricatori, che quell’ immer* 

fione nel)’acqua non fia la miglior maniera d otr 
tenere verderame, e penfano, che divenga quindi 
meno colorilo , ed inferiore per i differenti ufi, 

cu. è deificato > onde filmano meglio fervirfi 
della vinaccia , alfti poi fervoofi del vino Hello, 
perchè lo credono più opportuno ancora. Intorno 

alla preferenza che daifì dovrà ad una di quelle 
tre maniere non poffo parlar precifameote, per¬ 
chè non ho fatta fperienza di paragone, poiché 
mi fono collantemente fervilo della vinaccia, 
che mi dipde tuttavia ottimo verderame. Dotto 
in otto giorni ripetono ordinariamente tale imr 
merfione tre volte : ed avvertono di diflaccar le 

ladre qualora (reno attaccate tra loro j lo che 
fuccede tal volta con gran tenacità. Sogliono 
inoltre altri nel tempo del ripofo pofare le ladre 
fui rafpi, che hanno fervito alla formazione del 
lame , ovvero invilupparle coi medefimi ; altri 
inviluppano cottili ladre con tele imbibite di 
vinoi altri te pofano di piatto: altri vertical¬ 
mente, altri le fpruzzano di tanto in tanto con 

vino. La diversità delle loro afferzioni, e le 

poche mie fperienze non mi mettono pure in iflato 

| fuggerire in che maniera debbano i fabbrica* 
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Aori regolar^ in tal cafo, fra ì quali evvi chi 
peofa éffere inutili cotali operazioni. 

§. ii. Maniera più fpedita t con cui pojfono i 
fabbricatori ottenere verderame ferina metter in 
pratica le furriferite operazioni. = A queftotÌDe 
mi fon fervito di una (ol* olla, in cui vi pofi 
fecondo le regole gli alternativi ftrati. Tofto che 
ni* accori! effer formato il verderame tolti le la¬ 
dre dall’ olla , le rafchiai fubito. Effe rafchiate 
ri pofi peli-olla ifteffa le ifteffe ladre, gli ftetll 
ralpi i e ciò feci infinchè quafi tutta la maffa 

delle ladre fi confumò , fervendomi fempre degli 
ffcfli rafpi. V operazione foni un efitò felice , 
poiché ebbi buonillìmo verderame. Mi propongo 
però di ripetere la fperienza con maggior atten¬ 
zione per poterla meglio ancora giudicare. Quello 

metodo fi può ufaje da chi non volendo intra¬ 
prendere una fabbrica in grande penfaffe a pre¬ 
pararne folamente allorquando fi cavano i rafpi 

dal tino, e con quelli continuarne la prepara¬ 
zione , infinchè i medefimi poteffero fervire » 
vale a dire pel redo dell’autunno, e pel fuccef- 

lìvo inverno. 
Rafchiano finalmente il verderame, il quale 

durante il ripofo ( come nella prima maniera ) 
gonfiò , fi ellefe j e ciò fanno con coltello fmoz- 
zaro, ne hanno due a tre lire per ciafcuna olla, 
purché tutto y’abbia contribuito felicemente: un 

olla , che contenga da novanta infino a cento 

ladre fuole dar loro da una infino a due lire di 
verderame, o due, e mezzo *, il quale fe cavano 
troppo umido ftendono fopra un lenzuolo per 
fallo diffeccare : i piu accurati ufano particol^r 
attenzione per non lafciarvi frammifti corpi ftr^« 
ni eri. 

f 
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§. j Prcparafione del verderame per confer¬ 

marlo lungo tempo , ovvero per mandarlo agli 
frati ieri. 

Maniera prima. Impattano il verderame dentro 
una madia coll’acqua, ìndi lo mettono così impattato 
dentro a* Tacchi di pelle bianca, ovvero di carta per¬ 
gamena , affinchè non perda , come foglionfi efpri- 
inere quel faponofo. e quella vivacità di colori, 
che formano le principali doti del verderame : 
© così contenuto Y espongono all’aria per far 
difleccare il verderame in modo che quefta materia 
così ip.pattata s’indura a légno,che non forma piu 
che una fot matta folidillkna. Quefta non e la 
ir,igl!or maniera, e non fi pratica Te non dachi 
uolctte, mediante la conlervazione di certa umi¬ 
dità, aumentare il pefo del verderame, e dimi¬ 

nuirne nello (letto tempo la qualità, ed ingan¬ 
nare g ì accompratori. 

, La feconda maniera confitte nel fervirfi della 
vinaccia in vece dell’ acqua per 1* impatto fud- 
detto, ed è quefta migliore della prima, ma 
non da preferirli alla feguente, perches’ofcura, 

e s’imbrunile il verderame. 
Nella tergi maniera fi d dilla la vinaccia dentro 

a flotte limili a quelle, delle quali ci ferviamo 
per trac lo fpirito di nitro delle manifatture : di 
tre parti di vinaccia, che diftiilano facilmente, 
e con poca fpefa non ne cavano che due: il 
liquore , che hanno per la diftillazione è un 
deboliffimo fpirito d'aceto , col quale impattano 
il verderame: produce il medefimo effetto della 
vinaccia, fenza però alterare il colore del ver¬ 

derame, anzi fi vede il colore perfezionato. 
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avvertimenti 
$. 13. Primo. Mediante il Cd marino fi può 

ottenere maggior quantità di verderame: s’ ula 
nelle Tegnenti maniere. O fi fparge fopra i rafpi 
ben poUerizzato, quando fi pone il vino nelle 
olle j'ovvero fi getta 1 Tal marino in polvere 
nel vaiò , qu^Ddo mifcli anfi i rafpi col vino. 
Od anche fi fparge fopra le hftre quando fono 
in ripofo, o finalmente altro non fi fa fe non 
alloraquaodo fi pone il vino nell’ olla con- 
fervare t loro bordi Tempre umidi, fregandoli 

colio lleflÌQ fale ben polverizzato : abbenche moiti 
fabbricatori di Moopellieri abbiano voluto alli- 
curarmi elfer preffo , che inutile quella opera¬ 
zione , tuttavia volli io provaxla nella feconda 
maniera: ed in fatti m'accorli effer utililìiina, 
i. Qualora per le reiterate uiffoluzioni le lallre 
perdono affai della loro malfa, fi piegano facil¬ 

mente , e divengono poco opportune alla pre¬ 
parazione del verderame , malfimameutc perchè 
non poffono più effere radichiate lenza piegarli, 
e romperli in qualcuno de'loro lati, allora torna 
più a conto venderle a*caldera), i quali le fon¬ 
dono per i loro ufi. 3. Allora quando fi vedrà 
la vinaccia chiara affai, e che effa non avrà più 
gran forza , convien gettarla via coni-* inoppor¬ 

tuna. 4. Se per le male operazioni , ovvero per 

il tempo che hanno fervilo i rafpi faranno di-* 

venuti graffi non fi adopieranno più, come an¬ 

che le foffero coperti di certa follanza mucila- 
ginofa, oleofa , che c uno de’ più grandi oftacoli 
alia formazione del verderame. 5. Si terrà per 
fermo , che Ogni maniera di follanze graffe s op¬ 
pone alla preparazione del verderame ; ed iui- 
f>erpò non fi terranno i rafpi. io luoghi, doy§^ 

r 



fiavi dell olio; non fi avvilupperanno i rafpi 
con tele che fiano Hate imbevute d* olio , ód 
altre foftanze graffe; e finalmente non fi por¬ 
ranno foftanze graffe , oleofe ne* vafi che deg- 
giono fervire alla preparazione del verderame. 
6. Si potrebbe ottenere una diffbluzione, o cor- 
rofione del rame , e per cocfeguenza un verde¬ 
rame adoprando 1* aceto ordinario , o qualunque 
altr* acido in cambio del vino; ma oltre tant’altre 
qualità mancherebbe eziandio a fiffatto verdera¬ 
me quella cert* untuofità , e quella aderenza che 
pare si neceffaria alla pittura. 7. Abbenchè fi 
poffa ricavare nuovo verderame da ladre recen¬ 
temente rafchiate, mettendole di nuovo , e Cu¬ 
bito nelle fteffe olle in mezzo a* rafpi, tuttavia 
Tara Tempre meglio appena rafchiate efporle al 
fole all* aria libera : fe poi non fi avrà tempo 
abbaftanza per efporle all* aria, allora converrà 
fare c»ò che fanno a Monpellieri, cioè farle fcal- 
dare, e diffeccarc pel mezzo d’un forno. 8. Il 
verderame che abbiamo dallo ftraniero non è 
tutto perfetto ; anzi ordinariamente c viziofo, 
alterato in più maniere : c primieramente dagli 

errori commeffi nella preparazione , pei quali il 
verderame perde le fue belle qualità : tuttavia 
non volendo i fabbricatori foffrire una total per¬ 
dita frammifchiano il mal riefcito col bello , e 
tale ce lo inviano: altri tengono il verderame 
in lacchi umidi , ed in fito umido» ed anche 
1* inumidifcono con fpruzzarvili fopra dell’acqua, 
acciò acquifti maggior pefo: altri frammifchiano 
la fteffa labbia col verderame. Molti poi in vece 

di fervirfi ò’ ottimo rame fcelgono appunto il 

peliamo, vale a dire quello unito a ferro , {la¬ 

gno cc., il quale dà verderame inferiore ad ogni 
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riguardo. Ora, si perchè abbaino in Piemonte 
ottimo rame, opportuni rafpi, vino conveniente, 
come anche perchè coloro in Piemonte, i qual»’ 
dandoli a quella fabbricazione faranno per ularc 
ogni diligenza accompagnata dalle maflirae di 
probità, giova fperare , che il verderame prepa¬ 
rato in Piemonte farà preferibile a qualfivoglia 
preparato da ftraniere nazioni. 

NOTIZIE SUL Gl ALLO LINO DI NAPOLI 

DI GIO. ANTONIO GIOBERT. 

Il giallolino , o giallo di Napoli è un c-olore 
metallico , che ferve ugualmente alla pittura ad 
olio, alla pittura in ifuialto, ed alla pittura a 
padello. A quell’ ultimo oggetto le ne fanno 
matite col folo macinarlo con acqua pura lun- 

ghiflùno tempo. La folidità di quello colore è 
grandiflìma nella pittura in ifmalto , ma non cosi 
nella pittura a olio ; poiché gli aitili* lì lagnano»- 
che diviene verdiccio fopra tutto allor- quando 
per inavvertenza li maneggia con un coltello di 
ferro nei macinarlo. Fu chiamato giallo, o giallo- 
lino di Napoli, perchè fi credette lungo tempo» 
che elfo altro non folle, che UDa terra graffa, 
o un minerale che lì ritrova nelle miniere di 

zolfo del monte Vtfuvio ne le vicinanze di quella 

città. L’offe rv azione ha però dimoftrato in ap¬ 

pretto , che il giallolino è una coHipofi**00'* » 
della quale parecchi chimici ricercarono in'ano 
l;a uatura j quindi fi è pretefo , che una fo a a- 
miglia ne pottedette il fegreto , e il signor rou- 

geroux de Bonderoy dopo una iene di 
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Sperimenti è il primo che abbia riufcifo di pre¬ 
pararne. Il metodo da lui indicato confitte a far# 
una uiittura di dodici oncie di cetuffa pura, due 
oncie di calce di antimonio , mezz’oncia d'allu¬ 
me calcinato, e un’oncia di fai ammoniaco, e 
calcinarla pe* tre ore di f guifo in un crocinolo 
coperro et n grado di fuoco moderato, ma Suffi¬ 
ciente a firlo ben bene il crociuolo . lìgii 
ha offervaro di più, che fe fi accrefee la dofe 
dell*antimonio, e del Sale ammoniaco, il color 
giallo s’avvicina d’affai a quello dell’oro (t). 
Ma altri hanno riufeiro in appretto di comporre 
quello colore fenza antimonio, e anche Senza 
il Sale ammoniaco. L’autore della Enciclopedia 

pratica ci afficura di aver riufeito a comporre 
un giallo di Napoli molto più bello di ogni altro 

eli’avelie veduto giammai calcinando iftfiemeuna 
miftura di calce viva, di minio, e di alcali fitto. 
Etto configlia di prendere una libbra di calce viva, 
e dilungarla in un mortajo di pietra con Suffi¬ 
ciente quantità d’acqua onde farne una molle 
patta, alia quale aggiugne una libbra di minio 
Sottilmente polverizzato, e quattro oncie d’alcali 
fitto. 

(i) Il signor Couret ha indicato ultimamente nel 

Giornale di Fijìca (, aprile 1790. ) un metodo ; 
tjfo non è diverfo da qud'o del signor FougeroUx 

de Bondercy > fe non che in luogo di due onde di 

antimonio dia oretico ne adopera tre , e mette-uguali 

pani di allume , e di fai ammoniaco , cioè un oncia 

raduno fepra li. oncie di cerujja pura eli egli 

chiama bianco di piombo. 
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Quando quelle fòftanze fono 1* una perferta- 

nienre frammifchiata coll’altra, fi mettono in un 
piattello di terra non verniciato, e capace di 
folleoere l’azione di un violenti filmo fuoco , e 
il piattello ricoperto con altro più vado per la- 
fciar adito a* vapori fi adatta nella fornace de* 
fabbricatori di olle. 

Quando la miftura abbia fofferta 1* azione del 
fuoco per lo fpazio di dodeci ore , che è il 
tempo ordinario della cotta delle pignatte,l’ope¬ 
razione è terminata, e la miftura inefla nel piat¬ 
tello fi trova cangiata nel più bel giallolino IL 
signor Veber, il quale ha fatte fopra di quefto 
argomento non poche importanti fperienze,c di 
di parere , che il fuoco fia una delle più impor¬ 
tanti circoftanze per il buon efiro della opera¬ 
zione, avendo egli offervato , che l’ititenfirà, e 
bellezza del colote è d’ ordinario proporzionata 

alla violenza del fuoco, che la miftura ha fof- 
ferto. 

Un altro metodo di ottenere quefto colore fi 
legge anche in un libro recentemente pubblicato 
alla luce fulla maniera di pingere a padello. 
Quefto metodo diverfo ad alcuni riguardi da 
quello del signor Fougeroux de Bonderoy, e 
dall* altro accennato del sig. Weber,partecipa per 

così dire un po’ dell’uno, e dell’altro, e di- 
inoltra, che le calci metalliche di piombo, e 

d’antimonio poffono veftire mediante l’azione 
del fuoco un color giallo in circoftaDze diffe¬ 
renti , e coll’ intermezzo di corpi di natura dj- 
verfa. L’anonimo autore di quefto libro preferì- 
ve di prendere dodici, o tredcci oncie di anti¬ 
monio, o per meglio dire di minerale di anti¬ 
monio, otto oncic di minio, e quattro ODcie 



di tuzia. Quelle foftanze fi fraffrmirchia'no'^ufiV- 
mc, e fi riducono ìd polvere rotrilillìma , coll* 
attenzione di pacarle due , o tre volte attraverso 
ad un fetaccio per viemeglio afltcurarfi della 
efattezza della miftura. Allora fi (tende la poi» 
vere a l’altezza di 6, o 8 linee fopra piattelli 
di terra Don verniciatiche poi fi' ricoprono 
con pezzi di carta-, e fi fbttoroettono alla cal¬ 
cinazione nel forno, di cui fi fanno cuocere Je 
pignat e di terra, non altrimenti, che g’à fi è 
detto nel riferire il proccfio indicate? dall'autore 
della Enciclopedia pratica. Il giallolino, che fi' 
ottiene in tal guifa è duro affai, tenace , e di 
color giallo vivace, che poi diviene beliiflìmo' 
cedrino riducendo la nulla in fottil polvere. 

Nel comraerzio fi trova anche vendibile fotto 

il nome di giallo minerale un altro colore molto 
analogo al giallolino di Napoli. Quello giallo 
non è altro , che ua vitriolo di mercurio > olfia' 
turbito minerale-. 
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DELLA* MANIERA 

DI DISTRUGGERE GL’ INSETTI 
CHÉ DANNEGGIANO LE VITI. 

vite è foggetta a venir danneggiata dagli' 
infetti , i quali non contenti di rofic hiare le futi 
doglie, e le uve all rchè quelle incominciano a 
(puntare, ue attaccano ancori le badici , e K* 
infeftano a fegno di farne perite lì ceppo. Pet 

dillruggere quelli ànimali fi fonò prerpofti diverfi 
mezzi , ma in lino ad ora non fi è confluito» 
il fucceffoeh* erti fembravano prorriettcre. f più 

notévoli fra quell* infetti fono il grìbouri, e la 
larva dèi hanneton ( t) , perchè roficcliianò le ra¬ 
dici pendente 1* invernò , è fi.attaccalo in feguitò 
alle foglie'/ aliòrchc le viri incorili nciaho a ger- 

ùicgliare. 
Alcuni hando próporto di mettere concimò 

all* intorno del ceppo, quella fi è la vera ma¬ 

niera di m'oltipliicarii : mentre quelli infetti ùoà 

fono comuni Che nelle vigne , in cui 1: metro 
del letame; é di iadc fe ne rittovanò in quelle 
che fonò fituate in terreni magri , e fece hi. 

Una. maniera ficù'a di ddlruggerli , è di zap¬ 
pare la vigna prima dell* inverno. In quello 
tempo,,il gribo'urì ché è della figura, è del co¬ 

lore dell’ hanntioh, e la làrvà di quell1 ultimò 
fono iù terra •, .e l’attento vignolante può eoa 

facilità (coprirli, zappando attorno di ceppi / e 

fell i acciaili. 
Colla fteffa operazione , egli può ancona di- 

À'ruggere le lumache , le quali divorano le gem- 

(i) Che è qUello dello fcarabeo di primavera a 

he i nojtri ruflici chiamanò givo 
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me , e le foglie allorché incominciano a faun~ 
tare. In quello tempo effe fono fotterra, e zap 
pando fi puonno diftruggere con grande facilità. 

A orche fi fono trafcurate quelle attenzioni , 
tutti queftì infetti efcono alla primavera , e di- 
vorano tutte le nuove gemme. Allora conviene, 
che 1 agricoltore levato di buon mattino , fulla 
rugiada, e fui frefco /'corra tutte le viti, gli 
raccolga con ogni poflibile attenzione, egli 
inetta in un caneftro , indi gli abbruci, oppure 
altrimenti gli uccida. 

Molto piu diffìcile cofa fi è il diftruggere le 
gatte , le quali attaccano le vigne , e la di cui 
fpecie è affai numerofa in certi anni. Il signor 
Roberjot, Curato di S. Verano vicino a Macon, 
dopo aver inutilmente praticati diverft metodi, 
la forte glie ne prefenrò uno affai proprio a 
diminuire confiderabilmente la fpecie di quelli 
iDktti diftruggitori. Avendo meffo un lume fulla 
fineftra della fua camera, egli offervò che le fa¬ 
lene delle gatte venivano ad abbrucciarll. In 
conferenza di tale fcoperta egli fece accendere 
divcrfi piccoli fuochi in una vigna vicina alla 
fua cafa, a* quali le falene fi portarono in gran 
numero a fvolazzarvi all'intorno infino a tanto 
che tollero abbruciate. Quelli fuochi voglionff 
accendere di notte tempo, e fi deggiono collo- 
care ne luoghi più elevati. Se quefto mezzo non 
ddtrugge intieramente la Ipecie delle gatte,egli 
c certo che la diminuifce d’affai, e che nell' 
anno feguente i danni faranno molto minori. 



METODO 
DI RIDURRE LA CARTA STAMPATA 

IN CARTA BIANCA 
NELLE MANIFATTURE DI CARTA 

DEL SIGNOR STRÙFE. 

JLarte di fare la carta ficcomè moltiffimi altri 
dipende intieramente dalla cFìlmica , e converrà 
certamente riccorrere a quella llienza allorché 
farà quillione di perfezionare quell’arre. Di fatti 
fi è coll’aj'uro della chimica , che il s g. Klaprot 
è giunto a feoprire la maniera di macerare la 
carta Rampata, dillruggere il color nero dell’ 
incliiollro , ridurla ad una palla bianca , e a 
rendere in tal maniera un fegnalato fervizio alle 
manifatturè di Pruflta. Quello chimico fa ufo di 
terre alcaline , ma una ferie di fperimeDti ch’io* 

ho tentato fu di quello argomento, mi ha fatto 

conofcerè, che 1* alcali fido caullico era affai 
proprio a quell’ oggetto r e d'eguo d’ edere pre¬ 
fetto ad ogni altra follanza. A tal eff tfo fi fa 
un liffivio di cetìeri , oppure d’alcali fido coir 
calce viva ; fi Jafcia in ripofo finché fiali tutta 
precipitata la terra j allora fi mette una piccoli 

quantità dì quello liquore nella palla, che fi 
travaglia in appretto nella manièra ordinaria , 
accioclvè l’alcali potta operare In fu l’incili offro 

di llampa, e' lo potta diffolvere. Quando l’ olio 
é difciolto , il colore galeggia nel fluido , e al¬ 
lora fi può facilmente lepirrare con fempl'Ci la* 
vature. Con quello metodo io fono giutiro ad 
ottener carta della maggior p'oflìbilè bianchezza, 
che aveva tutto il corpo, che fi può défiderare* 
1° mi fono lèrvito di carta Rampata colìàtaj e 



Iio preferto di far ufo di carta con colla pfef 
accielcere le difficoltà. Quello metodo è di po- 
chiffima , e di quali nifluna fpefa a cagione della 
poca quantità d’alcali neceffaria ; e quindi met» 
tendo a parte le acque, effe poffbuo un altra 
volta fervire ali* operazione, e anche due volte 
cangiando il procedo. Quello cangiamento eoa-' 
fide in dilungare la palla con quelle acque prima 
di paffarle al molino. 

MEMORIA 
SOPRA L’ARTE DEL CARBONAIO 

Preferitala alla Società Reale d'Agricoltura di Parigi. 

DAL SIGNOR PRESIDENTE DE LA TOUR 

D' AIGUES . 

J^verndo più* volte offervato le operazioni, e 
il tempo , che i carbonai fogliono impiegare nel 
difporre le legna per le loro carbonaie , Ha per 
romperle , da per tagliarle uguali in lunghezza, 

adattarle in circoli concentrici, coprirle di terra- 

in modo proprio a poter confervare il fuoco j- 
indi le attenzioni, le indifpenfabili veglie ca¬ 
gionate da più, o men vento, affine d’impe¬ 
dire il fuoco a sfuggirli, e d’operare un* ugual 

combullione in tutta la circonferenza della cas* 
frooaja ; io ho creduto poter ovviare a tutte 
quelle difficoltà con formare il carbone in un 

fodo forno, e per c'Ò formato di mattoni, per 

cuocere , e con facilità i tronchi intieri de’più 

groflì alberi, che una volta ridotti in carbone 

u potran quindi più agevolmente dividere. Nelle 
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«olire provìocie vi fono ancora antiche querele, 
di cui diffidi cofa fi è poterne far qualche ufo 
a cagione della durezza del legno 

Sono dieci anni circa, ch’io ho tentata la 
prima fperienza. Ho fatto conftrurre un forno 
di forma paralellogramma lunga circa tre refe 
fu cinque piedi di larghezza, e cinque alni 
d’altezza al centro della volta. Quello forno fu 
fatto con pietre fchiftofe , e di terra quanto alle 
mura, la volta poi di mattoni, e d’argilla. 

Ali’ entrata vi era un piccolo forno a guila 
di cammino per accendere il primo fuoco , co¬ 
municante col forno per mezzo di un’apertura, 
e per lafciare all’ artifta la facilità di regolare 
più, o meno d’aria fecondo il bifogno, e in 
tal modo formare un vero regiilro con aprire 
pia , o meno la porta. 

Tutte le altre aperture di quello forno non 
confillono, che in due fori larghi circa tre pol¬ 

lici , e alti quattro. Il fondo vuol elTere un po' 
pendente. Quelli fori lafciano adito al fumo , e 
ficcome non lafciano all’ aria un accedo (ufficiente 
per infiammare le legna, lo riducono cosi in 
carbone. Gli è da notarli, che fe fi volelTe cuo¬ 
cere in quello forno del carbone di pietra per 
farne coaks , le aperture fervirebbero a racco¬ 
glierne il goudron adattandovi due recipienti per 

riceverlo. 11 legno s’introduce dal fondo del 
fornello , e prilla anche di conftrurre la mura¬ 

glia j per la qual circoftanza rende uguale ogni 
qualunque groffezza. Si tratta foltanto di aver at¬ 
tenzione di riempiere perfettamente il più, che 
è podìbila con piccole legna gl’ intervalli » che 
i grolB pezzi lafciano fra di loro. 
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Quando il forno è una volta ripieno fi gjgva 

quella muraglia , e lì accende il fuoco. Allora 
fi c il tempo eli viglare, <;hp il fumo, che elee 
da due regiftri fia leggiero, e non troppo ab¬ 
bondante; io che fi ottiene con otturare le aper¬ 
ture deije due tftremirà. 

Pattato quello momento altra cofa più non 
occorre, che di vigilare alle feflure, che formar 
li potrebbero nella terra, che ferve di luogo 
alle p;etre delia muraglia, e all* argilla, che 
entra nella conftru^ion della yolta ; al che fi ri* 
inedia con un po' di terra argillofa impattata 
con acqua. Polle quelle preliminari attenzioni è 
regolato il corfo del forno ; fi lafcia che tutto 
abbruci tranquillamente, fintanto che il fumo 

celli di ufeire , e allora tutto elettamente li ot¬ 
tura per eftinguere nello fp^zio di alcuni giorni 
tutta la malfa del fuoco. 

Quando fi crede ette» la carbonaia in iftato 
d’eflere aperta, li mette a terra la muraglia del 
fondo, fi ritira il carbone , e nel momento ifteflo 
lì può riempiere il forno un’ altra volta. Faci! 

cola è comprendere, che due uomini poflbnG 
facilmente aver cura di gran numero di quelli 

forni, purché alcuni ardili loro mettano a terra 
le piante, e le recidano delia lunghezza necef* 
faria, lafciando gli alberi nella loro grolfezza , <? 
lunghezza. 

li mio forno ai cinque giorni ufeiva ancor 
un po' di fumo da* regiftri allorché 1’ impazienza 
di vederne T effetto mi obbligò a chiuderli. Due? 
o tre giorni appretto il carbonaio , che aveva 

elevato a tal grado era fojdo, e muto, e il mio 

cuoco curiofo di vedere il rifultato de!Ja mia 

fptricuza r obbligò a portargli di quello carbom; 



egli ne fece fubito ufo, e Io trovò d’otthna 
qualità, febbene troppo violento, e ardente an¬ 
cora con un po di fiamma, e troppo calore, 
qualità utile per avventura in metallurgia, e 
che probabilmente non dipendeva che dalla mia 
premura di terminare troppo pretto l’operazione; 
cioè prima, che il fumo intieramente ceffaffe, 
con che abbandonava ancora in tal modo nel 
legno un eccello di materie oleofe. A queir in¬ 
conveniente avrebbe certamente rimediato un 
giorno di fuoco di più ; ma non avendo fatto a 
che quello folo efper.mento , nulla io poffo dire 
di pontivo a quello riguardo. 

Quello primo faggio non è certamente ba¬ 
llante, ma io ho veduto con non mediocre fod- 
disfazione nel i. voi. de' viaggj del sig. Pallas, 
che alle fonderie di Vootkrelenskai negli Stati 
dell’Imperatrice di Ruffia, fi cuoce il carbone 

ID lunghi fornelli voti di una conftruzione affai 
IcmpJice, e maravigliofa. Io confeffo, che lon¬ 
tano dalla maniera di penfare di quell’antico, 
il quale diceva } perenne qui ante nos nojìra di- 
verune , ho veduto con piacer grande un fato 
certo, che conferma le mie idee, e prova futi¬ 
lità reale della cofa. 

La città di Parigi ben con ragione perfuafa 

quanto import, alo ftato d’avere una buona 

ammindhaztone nelle felve, di confervarne, e 

moltiplicarne 1 effenza, e di femplificare le one. 
razioni tendenti a procurare maggiori comodi, 

v a ProP°ff* de prem] fopra quello argomento. Si 
f appunto per fecondare cosi lodevoli ville, che 
JP mi fono fatto premura di pubblicare la mia 
iperzenza. 



DELLA CONSUNZIONE DE’ MONTONI 

PEL SIGNOR JOUNG. 

Jj signor BakevelJ coltivatore Jnglefe, cjicpoif^ 
ad un legno maravighcfo le r^zzc dì varj be¬ 
iti ao\i , ff applicò foprattutto ad allevare le P»<* 
bJle fpejfie d: belti.e da lana , ed acciochè nii- 
funo poteffe avere di quelle beftie della razzi* 
/ormata da lui, egli fa ufo deila facoltà, di cui 
pofliede di dar ad arbjtfio alle bcltie da lui in¬ 
granale per il macello una pialatria dj couiunr 
zioce, accic cliè gli àcquifitori fiano in rannodo 
poflrctti ad ce derli il più pronianiepte pollibile. 

lo fono lpDtayo aliai dal fare 1 ap logia del 

motivo, che io uce il s gpor Baketfell ad ope¬ 

rare in tal in-do la diftruzone degli anima i da 
lui cenduti. Mi il melode di cui li ferve ficcome 
può fpargere qualche luce intorno a mezzi di 
prefcivare i montoni da quella malattia , mi fo 
cesi up dovere di pubblicarlo con alcune offer* 

yazgni &d signgr jouog. ' \ 
Egli hi licODofcwtó dopo aliai lunga fpenenza^ 

che le erbe, le qp^li ertfeono in terre inon¬ 
este procurano quella niahttìa a’montoni, che 
yi li conducono a pafeoiare, e crede, che quando 

]’inondatone non provieni , che da piogg’® 
abbondanti , o che fe i prati quantunque conti- 
r.uamen$e jon diati , n lo fdno, che da for* 
recti, le erbe non producono lo fìeifo tiretto. 
icLia pretendere di decidere fulla vera cagione 

di oueua malattia j efla fi può attribuire almeno 

in gran parte aiKcfute 1 erba, che efefee ip 
tarraoo inondato adai debole, e poco propria 

* fpmminiflrare buon chilo agli animali» (Jooum^up 
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(Sa egli e certo, che le pecore che pafeono In terreni 
che tono fiati innondati, vengono prontamente in¬ 
fette da quefta malattia. 

per comunicarla alle lue beftie da venderli il 
$ig. B kevell innonda un prato in eftate, e nell* 
autunno feguente, gli bafta per venir a colmo 
de5 Tuoi deiidetj condurvi a pafcolare le pecore. 

Quello metodo eh’ egli ripete ogni anno pro¬ 
duce cofiantemente il Tuo effetto $ effo non avreb¬ 
be luogo pertanto fé i prati follerò innondati 
prima del mele di maggio, quand’ anco folfero 
fiati coperti d* acqua tutto l'inverno, ed anco 
in aprile. Conviene neceflariamente, che i prati 
fiano inondati verfo il finire di maggio , e al¬ 
lora gli animali, che vi conduce il sig. Blakevell 
non mancano mai di venire attaccati dalla ma¬ 
lattia 5 egli rende in tal modo mal fané le parti 
del prato, che a lui piu aggradano , qualunque 
fi.a la natura del terreno , e la terra ifiefla, che 
divipne in tal modo così mal lana, non iiefce 
giammai dannofa quando non venga innondata. 
Queita fperienza curiofa di fua natura, può in¬ 
oltre fervire a rifehiarire la fioria di quefta ma¬ 
lattia , e ad obbligare i coltivatori a tenere lon¬ 
tani da fimili pafcoli i loro armenti, 

K 
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DELL* UTILITÀ’ DI LAVARE , 
E FREGARE IL TRONCO DEGLI ALBERI 

PER ACCELERARNE L’ ANNUALE CRESCENZA 

DEL SIGNOR MARSHAM 

Memoria prefentata alla Società Reale di Londra. 

Cria da più anni io mi ero propello di met¬ 
tere in pratica 1* awifo del celebre Dottore Hales, 
e cel signor Eveybn , i quali configliano : l’uno 
di lavare i tronchi degli alberi, e l’altro di fre¬ 
garli per accelerarne 1’ accrefcimenro. Altre oc¬ 
cupazioni me n’avevano diftolto fino alla feorfa 
primavera 5 ma a quell’ epoca, allorché le-gem¬ 
me cominciarono {puntare, io lavai tutt* attorno 
il furto d* un faggio da terra fino alla tefta, 
vale a dire, fopra una lunghezza di 15. a 14. 
piedi. Ciò fu fatto primieramente coll’acqua, 
ed una ferola ruida , infino a tanto che 1’ albe¬ 
ro forte intieramente nettato dalla muffa , e dalle 
immondizie. In feguito io non feci altro, che 

lavarlo con una grofla flanella. Ho reiterata l’ope- 
razione tre, quattro, o cinque volte la fetti- 
mana , pendente tutta la ficcità di primavera, e 
di una parte dell* eftate ; ma allorquando le piog- 
gie cominciarono a divenire frequenti, io non 
lo lavai più fe non molto di rado. 

L’albero non lavato, la di cui crefcenza mi 
doveva fervir di termine di paragone , aveva a 
cinque piedi del fuolo, 3 piedi 7 pollici i/io 

di accrefcimento in primavera-, e nell’autunno, 

quando fu terminata l’annuale crefcenza n’aveva 
3 piedi 9 pollici 1/10; vale a dire, ch’era cre- 
feiuto d’un pollice, e ìjio. V albero lavato 
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h’ aveva alla primavera ultima fcorfa 3. piedi, 
7. pollici 2/10., e nell’autunno 3. piedi, 9 po- 
lici 7/10. Egli era dunque crefciuto di 2. pollici 
5/10. , vale a due, di un decimo di pollice al 
di là del doppio dell* accrefcimento dell1 albero, 
che non era (lato lavato. 

La differenza eflendo sì grande, e qualche 
accidente fc» nofciuto avendo potuto opporli all* 
accrefcimento dell5 albero non lavalo, io vi ag¬ 
giungi le note dell' accrefcimento annuale di 
cinque altri faggi della medelìma età, che io 
avevo avuto cura di mifurare , e trovai che la 
fomma totale della crefcenza di quelli lei faggi, 
che non erano Itati lavati, era di 9. pollici 3/* o., 
i quali divili por 6. danno un pollice, cinque 
decimi > e mezzo per la crefcenza di ciafcun al¬ 
bero. Dunque il guadagno ottenuto dal lavare 
la pianta è nove decimi, e mezzo. 

Àcciochè quella efperienza foffe incontelta- 

bile, io avevo feelto due de5 miei più grollì 
faggi , feminati nel 1741 , e trapiantati in un bo* 
.folletto nel 1749. L’albero lavato era llato dal 
primo anno fempre il maggiore fino al 1767. 
Allora il fuo rivale lo aveva fuperato , ed era 
dippoi fempre llato il più groffo lìn tanto eh* 
io cominciai a lavare l’altro. Io preferii di la¬ 

vare il men vigorofo de’due, alfine di rendere 
1* efperienza più certa. Quelli alberi erano quali 

uguali e nella forma , e in altezza. La loro teda 
riempiva uno fpazio circolare di circa quindici 
piedi di diametro. Credo fia necelfario il fàr 
menzione di quelle circollaDze , perche fo pzt 
efperienza , che un albero baffo, che Itende 1 

fuoi rami in un grande fpazio libero , s accrefcc 
due, tre, e forfè anche quattro voltre di piu 
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di un albero della fletta età i! di cui tronco da 
elevato , la teda riftretta , ed incomodato dalia 
vicinanza di altri alberi. 

Cosi che il mio faggio lavato s’è accrefciuto 
più di fei volte tanto che il bel faggio del sig. 
Drakc a Shardeloes ; quantunque quello mi fotte 
paifo in buona faiute alle due epoche, in cui 
io lo vidi. Egli non era crefciuto che 1. pollici 
5/io nello fpazio di fette anni : ciò che forfè 
lì può attribuire alla grande altezza di quello 
albero, che, fecondo il signor Drake, porta la 
fua cima a 74. piedi, e 1 fu di altezza. Il fuo 
tronco ha 6. piedi, 4. pollici di circonferenza ; 
la fua teda c llretta, e non ha molto luogo per 

dilatarli. 

DELL’ USO CHE FAR SI POTREBBE 
IN ECONOMIA DELLA BRIONIA 

DETTA DA’NOSTRI COLONI 
ZUCCA SELVATICA. 

JFra tutte le piante, che noi abbiamo, dice 

un Agronomo Inglefe, la Brionia è quella per 
avventura, che più d’ogni altra potrebbe riufcir 
utile, liccome propria a fupplire ugualmente alla 
mancanza di pane , e alla mancanza di fieno. 
Il furto , e le foglie di quella pianta recife per 
tempo fomminiftrano abbondanza di eccellente 
foragg'O*, e da altra parte ettg getta una radice 
di prodigiofa grottezza, la quale cavata da terra 
a tempo opportuno non c a un di pretto , che 

una matta di fior di farina. Egli è vero, che 

quella radice c un violento purgante, e che 



Hon può fervire di alimento nè all’uomo» nè ad 
alcun animale domellico ; ma tale, e peggiore 
ancora fi è la radice del manihot, che ferve di 
pane all'Americano; e per renderla innocente, 
e falubre altro non fi ricerca , che di premerne 
il fugo , e cuocerne il reliduo fufiìcientemento 
ael forno. 

OSSERVAZIONI 
SOPRA LO STESSO ARGOMENTO 

CON ALTRE INTORNO L’UTILITÀ* 
DELLE CASTAGNE D’INDIA 

PER INGRASSARE LE BOVINE , 
ED IL POLLAME 

DI GIO. ANTONIO GIOBERT. 

La brionia detta comunemente da’ noftri ru¬ 
llici iucca felvadca è una pianta comune anche 
predo di noi, e che agevolmente fi potrebbe 
ancora moltiphcare d’ affai. La fua radice c lenza 
meno la più faiinofa fra tutte le radici dello 
piante, che ci polliamo procurare in qualche 
abbondanza. L* ufo più utile che di cfla fare li 
pofla confitte a mio avvito non già nel farne 
pane, a cui non fi potrebbe avvezzare giammai 
il popolo delle noftre fortunate contrade , fe non 
in tempo di totale lamina, ma nell’ ÌDgrafiarne 
il beftiame. La fperienza ha dimoftrato g'à da 
gran tempo, che un po' di farina .dilata con 
acqua tepida , che alle bovine fi animi nittn ogni 
mattino prontillimamente le in grafia. Quella c 
nfittura conosciuta da* noftri villici col nome dì 



acqua bianca, e quello metodo d'ingranare il 
belbame c praticato da alcuni villici nell’inver¬ 
no, foprattutto ne*pacfi montuofi , e alpeflri , 
in cui fi fcarfeggia ordinariamente di fieno. Ma 
quella pratica non può riufeire cosi generale 
quanto lo diverrebbe fe la farina non fi doveffe 
piu utilmente adoperare dal colono ad ufo della 
di lui famiglia A quello inconveniente può fa¬ 
cilmente rimediare la radice di brionia, di cui 
potrà agevolmente ciafcun rullico provvederli la 
quantità necefiaria per ingranare il fuo belliame. 
La d fficoltà fi riduce intieramente a privarla 
delia acrimonia, e della facoltà folutiva ch'effa 
poffiede in grado eminente, e fenza di quella 
circotlanza l’ufo di efifa non che affatto, inutile 
anzi dannofo riufeirebbe. Il metodo fuggerito 
dall* Agronomo Ioglefe c utile in parte, ma 
oltre che non potrebbe venir facilmente efeguito 
a cagione degli utenfili, che a tal uopo richieg- 
gonfi, c ancora infufficienre , perche in tal modo 
impoflibil cofa riefee di privar affatto la pianta 
della fua naturale acrimonia. A quello oggetto 
ho dirette alcune fperienze,in confeguenza delle 
quali credo poter indicare un facilillimo, mezzo 
per via di cui ciafcuno potrà agevolmente pro¬ 
curarli la farina della radice di brionia libera 
affatto , e priva della qualità purgante, e dell’ 
acrimonia, e in illato tale da potere ghiotta¬ 
mente eflere dal belliame mangiata fenza alcun 
pregiudizio. Si prendono le radici di brionia , e 
fi lavano ben bene per mondarle dalla terra, 
che le involge. Ciò fatto fi tagliano a fette fot- 
tili, le quali fi ripongono in un tino. Vi fi 
verfa al di fopra dell’ acqua bollente , e fi lafcia 
fintanto che fiali intieramente raffreddata. Allora 
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fi verfa vìa l’acqua. La medefima operazione fi 
ripete fico a tre, o quattro volte, dopo del 
che fi lavano ancora ben bene con acqua fiedda 
le radici , e fi fanno feccare al fole. Effe fono 
in tal modo private dell’acrimonia, e della qua¬ 
lità purgante, la quale ficcome confitte tutta 
nella materia eftrattiva mucofa, cosi viene in tal 
modo intierameate difciolta dall’acqua. Le radici 
feccate al fole fi riducono in farina da adope¬ 
rarli con acqua tepida nella fletta maniera, che 
fi fuol fare colla farina ordinaria di grano; e. 
cui fi poffono aggiugnere foglie fecche di olmo, 
o di altra pianta, non altrimenti, che fi fuol 
fare nella maniera ordinaria de’ coltri ruttici. 
Quanto io ho detto della radice di brionia fi 
può agevolmente applicare al frutto delle cafta- 
gne d’india. Gli fcrittori d’economia de’ noftri 
tempi nel dimoftrare la gran quantità de’princi¬ 

pi nutritivi di quelli frutti non hanno molto 

penfato a farne 1* applicazione all* economia ru¬ 
rale , febbene già più di mezzo fecolo fa lo 
aveffe lor dimottrato il celebre signor Bon Pre¬ 
fidente della Società Reale delle Scienze di Mon- 
pellieri ( ved. rr.em. de V Acad. Roy, des Sciences 
de Paris ann. 1720. pag. 460.). L’amarezza di 
quelli frutti è il folo oftacolo, che lì prefenti 
quando di etti fi vuol far ufo per ingraffar il 

beftiame, e a privarli di quell’amarezza furono 

appunto rivolte le mire del signor Bon. La fein- 

plice reiterata infulìone della 'farina di quelli 
frutti nell’acqua non batta per privargli della 
loro naturale amarezza. Ma non pertanto gb è 
t'ufcito di ritrovare un proceffo non meno 
economico, che femplicillìmo, per mezzo del 
,<luale venne a confeguire l’intento. Quello me- 



todo, eh’ io ftcfTolió confermato Coll'elpcfrieftza* 
è il feguente. Si prende una parte di calce vivàj 
e fi umetta con un po* dì acqua p^r poterla più fa - 

cilmente ridur in polvere, e pofeia fi frammif- 
chia con tre parti di cenere ordinaria ; fi mette 
in un tino , al fondo del quale fi fono adattati 
alcuni farmenri eoa paglia per tener elevata ia 
xniftura , c vi fi verfa al di fopra poco per *olta 
dell’ acqua. Quello tino vuol effer munito d itti 
foro al fondo , per mezzo del quale cola il li¬ 
quore , che fi riceve in altro recipiente. A mi; 
fura che fi agg,ugne dell’acqua lulla miftura» il 
colore del fluido che palla nel fecondo reci¬ 
piente fi diminuire , e quando è oramai chiaro 
come acqua fi ceffa , effendo allora tuffi d.fcrolti 

ì fali della miftura. Quelto liquore, a ranno 
ha una forza fufficiente per togliere a’frutti la 
loro naturale amarezza. Si prendono i frutti, il 
contundono groffamente, fi mettono in aitroti¬ 
no, e vi fi verfa di fopra ri ranno in modo che 
tutti Detengano ad efferc perfettamente inzuppati, 

e filafeiaflo così a macerare per otto ore. Elfi 
veftono un color giallo; allora fi verfa per in¬ 

clinazione il ranno, fi lavano bene con acqua 

fredda , in cui fi fanno pdfeia nuovamente ma¬ 
cerare per 24. ore; ripetendo la lavatura, e la 
nuova macerazione di 24. ore in acqua fredda 
per io. giorni, i frutti divengono bianchi, e 1* 
ritrovano raddolciti perfettamente. In quello fiato 
poffono ottimamente fervire per in graffar il be- 
ftiame, e anche r majali ; tutte le beftie li man¬ 

giano affai ghiottamente. 
Per meglio riufcire però c molto miglior con¬ 

figlio prendere quelli frutti nell’ anzidetto ma¬ 

niera raddolciti, fargli bollire tre, o quattro ore 
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fieli’ acqtia , indi pelarli , e riduci! io, nna fpecie 
(ii parta, la quello rtato poffoiio ogivalmente 
bene fervire per ingraffare ogni Torta di volatili 
domeiVici , i quali rutti rte fono affai ghiotti. 
Queiti ingranano crtme Tufrl dirti a villa d* oc¬ 
chio , e il signor Bon ha inoltre óflèrvafo, che 
ja loro Carne diviene fodiffima , bianca, e affai 
tenera , e di ua fapore maravigliofo. 

OSSÉRVAZIO NI 
SOPRA LA DIFFERENZA DI QUALITÀ' 

NEL LATTE DI VACCA. 

DI MÙNSIEUR ANDERSON1 

Il signor Anderfon Iia fafte in IfcOzia fu quertfl 
argomento je feguenti molto importantt lpe- 

ricnze. Egli ha prefe diverfe ampie tafle da caf¬ 
fè , e le ha riempiute fuceeffivamente del latte , 
che potè fucchiare fino ali’ ultima, goccia da una 
vacca. Le pesò feparatamente ciafcheduDa, • 
dopo di avere in tutte ridotto al medehmo pelo 
la quantità di latte ottenuta , ottenne i nfultati 
feguenti. In tutti i cali la quantità di «rem* 
ottenuta dal latte fucchiato il primo era meno 
coniìderabile , che quella, che otteneva dal latte 
fucchiato V ultimo , e la crema era regolarmente 

più abbondante nel latte, che più ft avvicina** 
all* ultimo. Sebbene quella proporzione foffe di- 

verfa nel latte ottenuto da varie vacche, tut¬ 
tavia la quantità di crema, dieconteneva!! nell 

ultima tafcza di latte era nella maggior parte 
quella contenuta nel latte della prima tazza*, 
come il 16, è all’ t. La differenza non u a 'C 

vero nel latte di alcune vacche tanto conti dora- 



bile, ma fi può dire in generale, che il ]at(e 
ultimo contiene io., o 12. volte maggiore quan¬ 
tità di crema , che il primo. 

La differenza nella qualità delle due Torta di 
crema era piu ancora d* affai confiderevole, che 
la quantità. La crema contenuta nella prima tazza 
di latte era attenuata, rottile, bianca, mentre 
la crema del latte fischiato 1* ultimo era denfa, 
butirofa , confidente, e colorara. 

11 latte, che rimafe nelle diverfetazze,da cui 
feparata fi era la 'crema, prefentava effo pure 
differenze confidereroli. Quello della prima tazza 
era affai divifo, leggiermente azzurro , e fem- 
brava , che foffe fiato diluto con molt* acqua ; 
quello dell’ultima era al contrario di bel coloro 
giallaftro , era ancora confidente, e o fi riguardi 
iJ fapore, o fi riguardino le apparenze, raffomi- 
ghavafi di più alla crema, che al latte. 

Da quefti efperimenti fi deducono confeguenze 
economiche, che meritano tutta 1* attenzione 
dell agricoltore. Di fatti chi nel mungere le 
vacche, ne lafciaffe dopo cavate cinque, o Tei 
libbre di latte, una mezza libbra, perderebbe 
per si fatta negligenza non folaraente tanto di 
crema, quanto ricavar ne potrebbe dalle prime 
Tei pinta di latte, ma ancora la crema più bella, 
e la piu propria a rendere faporofo, e colorato 
il burro. 
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NOZIONI GENERALI 

INTORNO LA'FABBRICAZIONE DELL’INDIGO 

V 
DEL SIG. CHARPENT1ER DE COSSIGNI 

Ingcgnisre del Re all* Jfola di Francia. 

fabbrica dell’ indigo è una fpecie d’analifi 
intefa a feparare dall* andò una fortanza co o¬ 
rante, che elfo contiene, unita cogli altri mifti, 
che formano con erta le parti condimenti della 
pianta. A ciò fare fi riefce col mezzo della fer¬ 
mentazione. 

Si mettono in acqua le piante o fecche, o verdi 
a fermentare in vafo di terra cotta , di legno , 
oppur di mattoni intonacato di cemento. Allora 
quando fi crede, che il liquido ha fciolto tutto 
T indigo della pianta, fi trafvafa l’acqua del 
primo vafo, e fi mette in un altro per fepararla 
dall’erbe; fi agita un qualche poco, indi fi lafcia 
in ripofo. La fecola fi precipita al fondo di quefto 

fecondo recipiente, allora fi verfa via per incli¬ 
nazione l’acqua fenza intorbidarla, e fi racco¬ 
glie F indigo, fi mette in facchetti di tela per 
fepararvi Y acqua , indi riporto in caffette fi mette 
a feccare al fole , o all* ombra. 

Quefto metodo è fempliciflìmo, ma in pratica 

poi i deraglj non lo fono tanto quanto lo fem- 
brano. L’ eccedo , o 1* infurttcienza della fermen¬ 
tazione , o anche dell’agitamento fono più, o 

meno dannGfi al fucceffo, vale a dire , che il 
difetto di precisone nell* una , o 1* altra opera¬ 
zione diminuifce la quantità di prodotto, o ne 
altera più, o meno la qualità in proporzione , 
clic l’ operazione fu più, o meno mal fatta. Io 
indicherò qui appreffo i mezzi di cogliere quello 
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momento dì precìsone. Io tanto flabllìrò alcun? 
principi , ì quali ferviranno di bafe al mio fi- 
ilema fopra 1* arte di fare 1* indigo. Le conse¬ 
guenze, che ne deriveranno potranno inliruirci 
intorno al dettaglio de’procefli pratici di quella 
manifattura. 

L’acqua ajutata dal movimento fermentativo 
s’impadronilce di tutti i principi prollìmi della 
pianta in ella dilTolubili, come fono i fapona- 
cei , gli effrattivi, lìccome pure i fdli, gli olj , 
le refine, le gomme, la mucilagine. Col mezzo 
dell'agitazione 1’ arte giugne a Separare 1’iod'go 
dagli altri mifli, co*quali lì ritrova combinato 
nell* acqua. Quella riparazione sforzata dipende 
da un fifico principio, eh* io deggio fviluppare 
in detaglio per applicarlo alla nollra quillione. 

Le materie coloranti dell’indigo fon di na¬ 
tura relinofa (i) , e non lì diffolvono per con¬ 
seguenza nell* acqua a meno che ella fia impre¬ 
gnata d un intermezzo, che la pianta naturalmente 
contiene, e vi concorra il foccorfo della fermenta¬ 
zione. L’indigo non è punto dilfolubile nell’acqua 
fenza intermezzo,e fermentazione; egli è anzi della 
natura delle relìne, che non lì diflolvono punto 

nello fpirito di vino. ElTo li può dividere mec¬ 
canicamente, e poi dilungare nell’acqua. Ma le 
parti di elfo comunque line , e attenuate fup- 
ponganlì, faranno lempre interpoile , e fofpefe 

(f) Io non afjìcuro , che l'indigo panna rejìna 
pura, ftbbene ciò fembri probabile. L' arte non è 

ancora giunta ad ottenere quejìa fojlan^a in ifiat* 

di pure:~a, L’ Autore# 



Soltanto nel liquore, allorché foprattutfo fe no 
accrefce la decita con l’aggiunta d’ima fottanza 
Saponacea , o mucijaginofa , e non faranno punto 
dilciolte. Dopo un po’diripofo fi precipiteranno 
al fondo del vafo. Una tintura azzurra d’indigcv 
fintanto che quella materia non farà fciolta, no 
farebbe, che fuperficiale, e non potrebbe inti¬ 
mamente penetrare la ftoffa. Quella farebbe una 
pittura, che l’acqua dillruggerebbe Ja prima 
volta. Per difloluzione s’intende una divistone 
intima della materia nel diffolventc, di modo 
che quella divifione non polfa più venir inter¬ 
rotta da mezzi meccanici, e che Ja miftura polfa 
palfar a traverfo un foglio di carta,fenza che Ja 
follanza fciolta fi fepari. L’acqua produce quell’ 
effetto co’ fali , ma non lo può produrre fopr* 
ogni forra di corpi, e fra quelli v* ha l*indigo« 
La proprietà, che ha 1* indigo d’effere indiffolu- 

bile nell’acqua allorché ò libero dall* intermezzo 
diffolvente , mentre che gli altri mirti, che feco 
lui fono neli’eftratto vi rollano fciolti, è ciò, 
che produce la feparazione di elfo nell* agita¬ 
mento. Su di quella operazione è fondata tutta 
l’arte di fare Tindigo. Senzafdi quella proprietà 
la fecola non fi potrebbe feparare, nè precipi¬ 
tare fenza il foccorfo di qualche agente al fondo 

del vafo, e palerebbe cosi a traverfo de* facchi 
di tela, in cui fi mette a colare , allorché fi 
ritira dall* operazione. 

Da quella proprietà dipendono anche le ra¬ 
gioni del proceffo comune per tingere io azzurro 
con indigo, e anche Ja tenacità di quello- co¬ 
lore fulle ftoffe. Nell’arte tintoria fi aggiungono 
degli alcali al bagno, e fi fa fermentare per 
operare 1» difloluzione dell’ indigo. Quella ma- 



iena Ila ccn forza aderente alle ftoffe, perchè 
effendo (lata prima ridotta a molecole primitive 
integranti le ha penetrate intimamente ; tfla non 
può venir da effe feparata col n ezzo dell’acqua, 
perchè effu è di rehnofa natura. 

L* indigo è una foftanza vegetale combinata 
nella pianta con mucilagine, e con alcali vola¬ 
tile , col quale forma ciò, che i chimici chia¬ 
mano comunemente eftratto re’finofo; quello non 
è purto il prodetto della fermentazione, ed 
eh ile b 11’e formato ceda pianta, lo me ne fono 
cod declive Iperienze convinto; i rifultati di 
quelle p- ffono riufeir irtereffanti , e allorché 
le mie t Cerche Aranro a luflìcienza avanzate 
io mi pri p- rgo di pubblicarle. L indigo conte- 
ru'o re fughi delle piatite li lìffa colle altre 
foli a n ze , ohe fono ccn lui combinate, nel pa- 
r.nciuma delle foglie; una parte trafpira a tra- 
verfo i pori della pianta, e h fiffa A pra le foglie 
per mezzo della Vaporazione delle parti acquofe 
per l’azon combinata dell’aria, e del fole; effo 
c foventi lenfibile agli occhi al rovefeio delle 
foglie. L* arte conlìlle adunque a fepararlo dalla 
pianta in illato di purezza. Se la natura nel 

formarlo gli può dare per mezzo di combina¬ 
zioni dilicate , che dal meccanifmo della vegeta¬ 
zione intieramente dipendono , qualità differenti 
fecondo le circollaoze , fembra imponìbile , che 
ogni sforzo dell’arte mai lo poffa ottenere puro. 
£ per ciò la fpecie deH’anilo, il terreno, l’in¬ 
fluenza d i e llagìoni tutto concorrerà a produrre 
dell’ indigo diverfo da quello formato in circo- 

flanze diverfe. Lo feopo de’coJoni, e degli ar- 

tilli vuol effere di ricercare Je fpecie di piante 

le p.ù ricche ha in quantità, che in qualità, i 



terreni, 1* efpofizione , la coltura la più propria, 
e quali fono nella fabbrica i metodi i più fem- 
plici , i meno difpendiofi , e i più util. Palliamo 
intanto al noftro argomento. 

L’acqua nel penetrare i pori della pianta, 
che fi è indiò a fermentare, feioglie col foccorfo 
del calore, e delia fermentazione gli alcali con¬ 
tenuti nell’anilo, i quali fervono d'intermezzo 
a diffolvere l’indigo, e a farlo feparar dalla 
pianta. L’alcali forma con effo un comporto fa- 
ponaceo mifeibile all* acqua fintanto che i’indigo 
vi fi trova ridotto a molecole primitivo, ed è 
combinato con quantità fufficiente d’ alcali vo¬ 
latile. L’ unione di quelle due foftanze è però 
debole; 1’una tende naturalmente a precipitarli, 
c l’altra a volatilizzarli; erte fono combinata 
con gran quantità d’aria, e quella fi fvolge in 
gran parte nell* agitazione, il di cui moto pro¬ 

duce il fregamento delle molecole le une contro 
le altre. 

Lo fvolgimento dell’aria produce la fvapora- 
zione dell’alcali volatile foprabbondanre all’ef- 
fenza dell’indigo; ciò che ne reità dopo qualche 
tempo d’agitazione non balla per tenere difciolto 
l’indigo. Le di lui parti integranti s*iocontrano 
per mezzo di un movimento comunicato all* 
eftratto, fi riunifeono fia a cagione della reci¬ 
proca loro tendenza, che a cagione della loro 
tenacità; 1* una penetra l’altra, e aggregandoli 

fi accrefcono di pefo, e di volume; filialmente 

fi precipitano da loro fteffe, perchè allora non 
fono più aderenti alle parti acquofe, non pof- 
fono più con effe contrarre unione , e perchè 
Bello (lato di aggregazione quarte molecole fono 
fpecificawente più pelanti, che quelle dell* acqua. 
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ente le matte d* indige » che fi erano nuni- 
gallegia nel fluido, c dou fi precipita ; altra 

iita per 1'affilia, Ol're di ciò quelle, che fi 

ouo precipitare conducono Ceco follanze ete- 
cneo , dalla di cui m.ftura la qualità deii’in- 
> viene cof»fiderat>!lmcnte alterata. 

METODO D’INGRASSAR LE DOVINE . 

[n c lavatore., il quale già da alcuni anni 
<rran fucceffo ingratta le fue bovine, fi ferve 
metodo fegusnte, nel quale vi ravviamo 

ine particolari condizioni , che pollo no ge- 
alincuttì riufcire di grand llìuia utilità. Egli 
ipKt a le bovine da, iDgraffare in autunno, op- 

in inverno, e libere all’aria in uoa corte 

au * ritti e di paglia -, ed in diate le conduce 
i i montoni ne’ pafcoli di trifoglio , e di ray- 
s-, le bovine mangiano la parte piu elevata 
le piante, e a*montoni laiciano i’eibe più 

6 L’inverno profilino poi termina d’ingraf- 
i con fieno , e con orzo. I-e beftie fono alla 
ragia to’] a fepaiQtamente , o al più due inficili* 
modo, che non poffon muoverli liberamente, 

qual circoftanza fa , che i buoi tffoudo più 
nquilii ingranano meglio d’affai; fono molto 

docili , dillruggono minor quantità d’ali¬ 
ato, e non maodaao a maic alcuna parte 

la loro bevanda. Ciafcuna delle bovine, che 
in tal maniera s* ingraffano tiene al davanti due 
mangiatoie; l’una minore dell’altra contiene il 
grano , e la maggiore il fieno ; y ha m oltre 
una fpecie di canale coperto di una tavola 
perforata al dinanzi di ciafcuna beftia, acciocché 



f o-O ^ # r p 

Appigliiamo quefti, principi alla fabbricazione 
dell’ indigo. Noi abbiamo oflervato che ella coi*, 
fifteva in due operazioni fuccefliye della natura, 
e dell’arte, le quali conviene conofcere con 
precisone per ottenere un fucceflb completo. 
Se la fermentazione non fu continuata abbaftanza, 
non lì fono allora totalmente d/fciolte le parti 
refinofe , e coloranti deila pianta, e fi va io 
confeguenza foggetto ad una perdita confiderà* 
vole. Se la fermentazione fu lunga di troppo » 
lì combinano coli’ indigo altre eterogenee fa* 
ftanze, che ne alterano il colore; (e poi la fer¬ 
mentazione è luDgh'iflìma fi giugne per fino a 
intieramente fcomporlo. Nel primo cafo 1’ ope¬ 

razione dell’ agitamento operando fopra una pie* 
cola quantità di molecole d’ anilo dilungato iu 
rnolt’acqua, non fi può determinare la lory 
unione completa. Nel fecondo la medefima ope¬ 
razione fvolge con pena , e imperfettamente l’in* 
digo dalle loftanze , colie quali è unito, e che 
interpofte fra le molecole di elfo mettono ofta- 
colo alla loro unione, Nel terzo cafo fe vi re¬ 
nano ancora alcune parti coloranti, le quali non 
fiano fiate feompofte, effe fono in piccoliflìma 
quantità, fi combinano colle parti feompofte f 
che fono nere , e il loro colore ne viene ot* 
fufeato. 

La mancanza, o la foverchia agitazione pre- 
fentano a un di predo i medefimi inconvenienti, 
anche allor quando fu ben condotta la fermen¬ 
tazione. Un agitamento infufficiente non procura 
un’ evaporazione ballante de’ fali alcalini, in cui 

T indigo fta dilciolto. La parte, che rimane di- 

fciolta non fi precipita; ed è intieramente per* 

«luta. V agitazione troppo lunga divide meccani* 
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csmente le fnaffe d* indigo , che fi erano riuni¬ 
te; gailegia nel fluido, c non fi precipua ; altra 
perdita per 1’ardila. Olire di ciò quelle , che li 
p jflono precipitare conducono feco folèanze ete¬ 
rogenee , dalla di cui m.ftura la qualtà deil’in- 
à go viene eonfiderabdmcnte alterata. 

METODO D’INGRASSAR LE BOVINE. 

X_Tn coltivatore., il quale già da alcuni anni 
con gran fuccqffo ingraffa le Tue bovine, (I ferve 
del metodo feguante { nel quale vi ravviamo 
alcune particolari condizioni , che poffono ge¬ 
neralmente riufeire di grand llìma utilità, Egli 
compera le bovine da, mgraffare in autunno, op- 
pur in inverno, e libere all’aria in una corte 
le n ir ri fé e di paglia , ed in diate le conduce 

con i montoni ne’ pafcoli di trifoglio , e di ray- 
gras ; le bovine mangiano la parte più elevata 
delle piante, e a’monroni luiciano feibe più 
fine. L’inverno profilino poi termina d’ingr a fi¬ 
larli con fieno, e con orzo. Le bdlie lono alla 

.mangiatoia feparatamente , o al più due inficine 
in modo , che non poffon muoverli liberamente, 
la qual circoftanza fa , che i buoi effondo più 

tranquilli ingraffano meglio d’affai; fono molto 

più docili , dillruggoco minor quantità d’ali¬ 

mento, e non mandano a maie alcuna parte 

della loro bevanda, Ciafcuna delle bovine, che 
in tal maniera s* ingraffano tiene al davanti due 
mangiatoie; 1* una minore dell’altra contiene il 
grano , e la maggiore il fieno ; y’ ha in oltre 
una fpecie di canale coperto di una tavola 
perforata al dinanzi di ciafeuna beftia, acciocché 

L 



pofla abbeverarti comodamente. Il canale dell* 
acqua è un po’ più elevato, che le mangiatoie. 

Il grano, che fi ammmiftra al beftiame è con¬ 
tufo, e mirto con fieno tagliato a pezzi- Se ne 
mette due volte al giorno nella mangiatoia» co¬ 
minciando da fette, od otto libbre, e accrefccn- 
done fucceffimamente la quantità fino a 16. Il 
fieno fi amminiftra poco a poco, e ogni volta 
non più dì due manipoli; e fi continua cosi 
finché 1* animale faziato fi corichi. In tal modo 
non confumafi fieno inutilmente , e nella notte 
fi lafciano anche privi di alimento. Quella pra¬ 
tica è eccellente; imperocché per ben mgraffar 
eli animali conviene, che mangino fempre com 
appetito. Di mattino fi fa ufo del fieno di cat¬ 
tiva qual tà, perchè gli animali hanno maggior 
appetito. Quello metodo richiede, che un uomo 
fia gran parte del giorno occupato a dare loro 
del fieno; ma allora quando s’ingralfa un certo 
numero di beftiame, quella maggiore fpefa è 
compenfata in parte dall’ economia di fieno. 
Quindi ficcome in ogni cafo è neceffario un uomo 
deftimto alla cura del beftiame; l’occupazione 
d'un uomo non par nemmeno da confiderai 

come una fpefa di più. 



METODO 
DI FARE UN OTTIMO ACETO 

CON POMI, O PERA CORROTTI 

PEL SIG. KRIST PARROCO A KRONBERG. 

Si prendono i frutti corrotti, e infraciditi , 
fi premono colle mani, e fe n efprime lo fugo. 
Quello è di fapor dolce , e non ha di {piacevole 
altro » che un po’ di putrido. Si mette in un 
tino fcoperto, e fi lafcia per due, o tre giorni. 
La parte infracidila fi eleva al di fopra > allora 
con un foro praticato al di fiotto fi cava il fluido 
di già chiaro ; fi mette a fermentare in luogo 
un po’ caldo , e in un mele di tempo fi ottiene 
al di fiotto di una eroda , che li forma fopra la 
fiuperficie un aceto eccellente , il quale non 
conferva nemmeno indizio di fapore , nè di odore 

di putrido. In quella maniera fi può anco for¬ 
mare vino, e i coloni di Sthuthars ne'contorni 
di Vurtemberg ne fanno di eccellente, e rino¬ 
mato colla fpecie di pera, eh*elfi chiama*# 

Mofibirnen , cioè pera a qtojìo. 
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OSSERVAZIONI, E SCOPERTE MISCELLANEE. 

§• i* 

Da Stetin iu Aleoiagna fcrivono, che il sig. 
Quantin ingegnere delia marina ha (coperto una 
macchina , colla quale fi può determinare la for¬ 
za , e la qualità di tutti i materiali desinati all* 
architettura civile, militare, e nautica, come 
legno, ferro, mattoni, pietre ec. Quefia mac¬ 
china dicefi, che abbia ottenuta 1’approvazione 
dell’Accademia di Berlino. L’annunzio c’ÌDfpira 
il ddìderio di più a fondo conofcere la macchi¬ 
na del signor Quantin ; che fe effa gode di tutti 
i vantaggi aDnuDziati (lo che par difficile affai ), 

T autore ha certamente diritto alla riconofcenza 
di tutta l’Europa. 

i* i. 

Le lettere ifteffe di Stetin ci annunziano,che 
certo signor Afmith fabbricatore di oroiogj ha 
immaginato un oriuolo a due fole ruote , il 
quale fegoa le ore, minuti, ei minuti fecondi* 
efìo non abbifogna, che d’un fol peto di mezza 
libbra, e ciò che più di tutto merita attenzione 
fi è, ch’elio non coda che 4. zecchini. 

§. 5. 

Il signor Scanagatty di Rouen ha ultimamente 

(coperto, che nella feconda rivoluzione della 

coda delle lumache v’ha una vefeichettaripiena 
di graffo. Se quello fi raccoglie, e fi tritura 

forma una fpecie di colla cosi tenace, cjie ferve 



16s' 

•ttimamente ad accomodare i vaU rotti di vetro, 
di raajolica, di porcellana, e rende cosi ade¬ 
renti le parti , che mai più fi feparano. La Co¬ 
perta del signor Scannnegatti fu confermata a 

Parigi. 

$• 4- 

A Yorch , fi è riufcito ultimamente dal sig. 
Horn By a ricavare dalle carotte abbondanza di 
fpirito ardente non diflimile da quello, che fi 

ricava dal vino. 
Due mila ottantafei libbre di radici pulite , e 

macerate a caldo con 288. pinte di acqua for¬ 
marono 800. pinte di un liquore fimde al mo¬ 
tto, che fermentato convenevolmente coll a]Uto 
di un po’ di fermento ordinario di birra, e 
pofcia diftillato diede 48. pinte di fpirito ardente 
ottimo. L’autore ne ha mandata una bottiglia 

alla Società d’ Agricoltura di Parigi. Il refiduo 

delle radici fi trovò ottimo per ingraffare i ma- 
jali. La fperienza del signor Horn By menta 

tutta V attenzione degli economi. 

§. ;. 

Si è co(U ultimamente parlato della (coperta 
di un mezzo meccanico immaginato felicemente 
per prefervare gli alberi fruttiferi dal gelo. Crsj.o 

dover annunziare, che quello metodo è quello 

fteffo, che ho fatto conofcerq alla patria nel 17 9- 

Giornale Scientifico Tom. IV. pag. *7* ‘° 
nali Francali annunziano ora come recen a 
ficoperta del signor Biennenberg; ma ciò che. 
più di tutto ha lafciato luogo alla maraviglia dei 
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noftri agronomi fi c, che V ufo di quefto mezzo 
fu con fucceffo praticato dal signor Cadet nello 
fcorfo inverno , fembra però eh’ eflì ignorino , 
che gli effetti maraviglufi del paragelo di Bien- 
nenberg approvati da Cadet non cornfpofero agli 
fperimenti di Sauffure, Defchemet, ed altri. 
Comunque fia, i noftri agricoltori già conofcono 
il metodo di Bienneaberg, e nell’avvicinarfi 
de’ freddi avrò attenzione di loro rendere conto 
delle fperienze con elfo fatte, e dell’utilità, 
che fe ne potrà ricavare. 

§. 
Ne* contorni di Jarmouth in Inghilterra fi è 

ultimamente tentato di fupplire con fabbia alla 
mancanza di paglia , e di foglie di alberi per 
far letto al beftiame. Si fa uno ftrato di arena, 
la quale quando fia impregnata di eferementi, 
fi leva , e fi rinnova lo ftrato. La fabbia cosi 
impregnata di eferementi animali ferve per in- 
graffare i terreni non meno del concime ordi¬ 
nario i e ciò foprattutto per i terreni forti, • 
argillofi. 

§• 7- 

Il signor Defchemet giardiniere del collegio 
di Farmacia a Parigi ha fatte delle fperienze 
intefe a vedere quali piante fi potrebbero util¬ 
mente coltivare ne’ terreni i più aridi, che ri* 
clangono incolti. In confeguecza delle fue ri¬ 
cerche propone il citifo alpcftre (Citifus Labur- 

num L. ) albero d’ aito fulto, il di cui legno 

duriamo , oltre che può fervire a fare tutti gli 

inftromenti rurali > vale ugualmente, che quel 

4i caftagno a far vafi da vino, e ferve in oltre 
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« cagione di fuo bel colore venato a fare or¬ 
namenti a varj fuppellettili domeftici di legno. 
11 signor Thouin giardiniere del Re autorizza 
la propofizione del signor Defchemet. 

§. 8. 
In confeguenza di alcuni (perimenti felice¬ 

mente tentati da’signori de Malesherbes, e Fou- 
irs gli editori del Giornale di agricoltura di 
Parigi invitano i coltivatori a tentare la colti- 
razione del meliloto di Siberia in luogo del tri¬ 
foglio , al quale credono , che il meliloto Ita in 
alcuni cafi affai preferibile. Defidero, che i me¬ 
desimi tentativi fi facciano pure in Piemonte. 

Un agricoltore Francefe , che non volle ma- 
nifeftare fuo nome, ha diretto alla Società Reai® 
d’ agricoltura di Parigi 1* offervazione feguente. 

** Si Rmina comunemente il grano faraceno in 
fui finire di giugno, o in fui principiare di lu* 
glio , e vi fono anzi coltivatori, che lo femi- 
nano nel campo fteffo in cui hanno già raccolta 
la fegala , cioè circa la meta di luglio H 
grano faraceno teme i calori eccedivi, e il tardo 
vien danneggiato daJ primi geli , e febbene l» 
dica comunemente, che il grano faraceno ri* 

fufeita fette volte, tuttavia il gelo lo diltrugg® 

tutt* affatto. 
La notte dell* ultimo agofto 1778. fopravenne 

un freddo, che gelò tutte le feminazioni di 
quella pianta , il fole in appreffo le arfe , e la 
raccolta fu nulla , o quali nulla. La precauzione 
che ti prefe quando fi previde un gelo fi fu 
di preparare fornelli d* erbe , di paglia umida , 

pd altri combuffibili di poco valore ammucchiati, 
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e ricoperti di zolle fottlli di terra pér accen¬ 
derli al bifogno. Io tengo quello metodo da un 
contadino, che ne fece ufo opponunamenre. Il 
grano de’vicini campi fu danneggi o dal gelo, 
e il fuo fu confervato, perche il fumo fpiuto 
fui grano dal vento freddo tempera il gelo# 
Quella offervazione mi pare di qualche utilità. 

$. io. 

E' notiUìina cofa, che le talpe producono 
grandidìmi danai ne’prati. Un agronomo Inglefo 
propone il feguente metodo emcacillìmo a di- 
flruggerle facilmente. L’operazione lì dee far 
in novembre. Si pratica colla zappa un gran 
foro là nel luogo dove fi vede, che la talpa ha 
elevata li terra , e fi mette capovolta la zolla 

di terra r che fi leva. Il foro fi lafcia aperto 
tutto l’inverno acciocché l’acqua vi fi polla in¬ 
trodurre. In primavera fi rimette a fuo luogo 
la zolla di terra levata; l’erba germoglia di 
nuovo , e non fi produce in tal modo alcuna 
difuguaglianza fenfib/ìe nel prato. Quello metodo» 
ci allìcura 1’ autore edere affai praticato in In¬ 
ghilterra , c fervir ugualmente a dillruggere 
formiche. 

AVVISO 

JJÌ-J Editore di quefl* opera effendoft propeso di 

prefentare al pubblico il JucceJJo de’ tentativi , che 

in quef’ anno fi fono fatti in Piemonte fopra la 

coltivatone del colqat , e il metodo di Lauit£ per 

decelerare la maturità de frutti : prega tutti gli 

agronomi, i quali avejfero fu di ciò fatte efpe- 

rien^e a comunicargliene prontamente i rifultatu 
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